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Il libro


Due ragazzi innamorati. Una storia che sembra senza nuvole finché una bugia non distrugge ogni cosa. L’amore farà superare gli ostacoli o sarà tutto perso per sempre?

In una tranquilla Livorno, Egidio e Adele si incontrano per caso in un bar e si innamorano.

Quando la loro relazione è abbastanza consolidata, a Egidio viene proposto un avanzamento di carriera che si concretizza in un trasferimento da Livorno a Bolzano.

Da questo momento in poi Adele comincia ad avere atteggiamenti altalenanti che passano dalla promessa di una vita insieme a pesanti litigi, fino a che, pochi giorni prima che Egidio parta per Bolzano, lei pone fine alla loro relazione.

Qual è il vero motivo che ha portato Adele a questa decisione? Cosa nasconde dietro i suoi silenzi?

Egidio lo scoprirà in un incontro chiarificatore che lo sconvolgerà e lo porterà a considerare il suo rapporto con Adele sotto tutt’altra luce.

Riusciranno i due ragazzi a superare gli ostacoli e a tornare insieme oppure Egidio partirà per Bolzano dimenticandosi di Adele e ricostruendosi una vita senza di lei?












L'autrice


Nadia Finotto è nata a Vercelli negli anni ’60 e poco dopo si è trasferita con i genitori a Torino. Innamorata delle automobili, ha viaggiato per l’Europa con la propria auto percorrendo migliaia di chilometri attraverso la maggior parte dei Paesi europei e accumulando esperienze dirette con la tradizione e la cultura locale. Appassionata di fotografia, documenta i suoi viaggi con centinaia di scatti ritraendo paesaggi e ogni tipo di curiosità. Nel 2019 ha pubblicato con Historica Edizioni un primo libro intitolato Berlino – il luogo dell’anima e nel 2022 un secondo intitolato Le Tigri Baltiche – Istantanee in Lituania, Lettonia ed Estonia, entrambi contenuti nella collana Cahier di viaggio. Sempre in tema di viaggi, ha collaborato a curare un’antologia di Autori Vari dal titolo Professione Viaggiatore edita da Idrovolante Edizioni. Lettrice compulsiva, ha sempre coltivato il sogno di scrivere e ha iniziato con racconti brevi di generi diversi, molti dei quali pubblicati in antologie di Autori Vari.












La fine

L’orologio da polso gli diceva che era ormai un’ora che vagava senza meta per Livorno. Non era nemmeno certo di sapere dove si trovasse e iniziavano a fargli male le caviglie, ma camminare era l’unica cosa che gli schiariva le idee.

Di lì a pochi giorni doveva partire per Bolzano e niente era più al suo posto. Camminava con la testa bassa e gli occhi a terra mentre nella sua mente ripercorreva gli avvenimenti di quella mattinata in cui la sua vita era stata stravolta.

Quel sabato mattina avrebbe dovuto essere uguale agli altri, doveva essere una delle ultime colazioni di Adele ed Egidio nella pasticceria del cugino di lui a Livorno, invece, quel sabato Egidio era uscito di casa con il presentimento che non tutto sarebbe andato come doveva. Mentre si stava recando all’appuntamento aveva come un formicolio, un qualcosa che non era riuscito a decifrare e che lo aveva innervosito.

Era una splendida mattinata: cielo limpido, una leggera brezza e il profumo del mare, azzurro come gli occhi di Adele, quegli stessi occhi in cui da un po’ di tempo non vedeva più quello che avrebbe voluto.

Fermo al semaforo pedonale quasi di fronte alla pasticceria, Egidio aveva visto che Adele era già arrivata e occupava il tavolino all’angolo più esterno del dehor, quello che aveva una vista privilegiata e che le era sempre piaciuto più di tutti. Forse era un segno di buon auspicio.

Era seduta con le gambe incrociate, il viso rivolto verso il mare e indossava un vestito bianco a fiori che Egidio non aveva mai sopportato, così come quel pacchiano braccialetto di conchiglie che lui aveva riconosciuto subito anche da notevole distanza.

I capelli di lei, scuri e morbidi, non erano sciolti come al solito, ma acconciati in una crocchia con appena qualche capello sfuggito all’acconciatura che scendeva sul bel collo scoperto. Quando era scattato il verde Egidio si era avvicinato a passo spedito al tavolo e aveva preso posto alla sinistra di lei, ma lei non aveva mosso un muscolo, sempre rivolta verso il mare. Egidio aveva aspettato invano il suo sguardo, ma lei aveva continuato a guardare il mare senza muoversi.

– Ehi, che succede? – le aveva chiesto.

Nessuna risposta, nessun movimento.

La conosceva troppo bene per non capire che qualcosa non andava, ma non era riuscito a immaginare cosa, se non uno degli attacchi di collera che da qualche mese Adele gli scaricava contro.

– So che è difficile lasciare tutto questo, ma vedrai che ce la faremo. Sai bene che anche per me è tutt’altro che una passeggiata – le aveva detto appoggiando una mano su quella di lei, con la sensazione di star facendo qualcosa di sbagliato.

Lei aveva ritratto la mano e per lui era stato come ricevere uno schiaffo in pieno viso.

– Cosa succede? Si può sapere che diamine hai? Guardami! – le aveva detto stringendole il polso.

Gli bruciavano ancora gli sguardi gelidi che negli ultimi tempi aveva visto negli occhi di lei.

– Egidio, non verrò con te. Io resto a Livorno – gli aveva detto, e lui era rimasto con la bocca spalancata per un tempo indefinibile, finché non gli era uscito un flebile “Come?”

Lei aveva preso a sommergerlo di parole mentre nella sua testa restava lo sconcerto e quel “non verrò con te” che risuonava come un’eco infinita.

Gli aveva detto un sacco di sciocchezze, tutte motivazioni che erano delle scuse e che lui non ricordava nemmeno più. Forse non l’aveva nemmeno ascoltata, tanto era infuriato dal comportamento di lei.

Avevano litigato in modo pesante, lui l’aveva accusata di aver detto solo una montagna di bugie e di quello era certo: erano solo tutte bugie. L’aveva esortata a tornare in sé e a dirgli la verità una volta per tutte e lei, per tutta risposta, se n’era andata. Lo faceva sempre quando litigavano e lui diventava una furia perché non sopportava le cose lasciate in sospeso. Aveva persino trattato male il cugino che, quando era andato alla cassa, gli aveva chiesto se qualcosa non andasse. Poveretto, lui non ne poteva nulla, voleva solo essere gentile. Si appuntò mentalmente di telefonargli per scusarsi.

Egidio aveva poi infilato la prima via che gli era capitata e aveva iniziato il suo peregrinare, la testa piena di quelle parole che non voleva capire e che gli risuonavano nella mente senza un filo logico.

A poco a poco gli tornavano in mente pezzi di frasi, come coriandoli che gli cadevano addosso. Adele gli aveva detto che ci aveva pensato e non voleva lasciare il suo lavoro, eppure era un discorso che avevano affrontato mille volte. Lei lo avrebbe raggiunto a Bolzano non appena avesse trovato un negozio da rilevare ed Egidio non le aveva nemmeno messo fretta: avrebbe potuto trovare ciò che più le aggradava raggiungendolo solo dopo. Ma questo non le andava più bene, Dio solo sapeva perché.

Lei viveva in un appartamento in affitto e quindi non c’era nemmeno il problema di vendere la casa. Egidio non aveva problemi di denaro e non avrebbero neppure dovuto fare più di tanti sacrifici, eppure lei era riuscita anche a tirare in ballo la scusa della vita troppo costosa a Bolzano e che lei non si voleva sacrificare, altra montagna di sciocchezze. Gli aveva anche messo in mezzo la perdita delle amicizie, come se lei fosse l’attrazione della festa e avesse una montagna di amici. Cretina. Un argomento davvero idiota.

Si rese conto che aveva le mani strette a pugno e camminava sempre più veloce man mano che la rabbia gli riempiva lo stomaco.

Come se arrivasse da un altro pianeta si accorse di essere nuovamente lungo il mare. Guardò quel blu e seppe che gli sarebbe mancato più dell’aria che respirava e sentì un male fisico, non sapeva nemmeno lui dove, ma era dolorosissimo. Si sedette sulla prima panchina libera e respirò profondamente. L’odore della salsedine gli fece da calmante. Appoggiò i gomiti sullo schienale e i nervi si sciolsero un po’.

Amava Adele più di ogni altra cosa, non poteva immaginare una vita senza di lei, proprio non poteva.

Il mare pareva una tavola tanto era calmo. Le piccole onde si infrangevano sulla spiaggia producendo una leggera schiuma bianca. Egidio le guardava incresparsi e rincorreva i riccioli con lo sguardo, stupendosi ogni volta di quanto trasparente fosse quel liquido blu.

Adele, perché mi fai questo? È stato il tuo modo di dirmi che è finita per sempre?

Certo che lo era, ma sempre lei non era stata chiara e questo lo faceva imbestialire. Codarda, non ha nemmeno il coraggio di dirmi chiaro in faccia che non ne vuole più sapere di me, si stupì a pensare. Ma nemmeno questa era una novità. Lei si comportava sempre così. Lei le cose le faceva capire, come se le parole costassero denaro e non andassero sprecate e chi se ne frega se l’altro si struggeva nel dolore mendicando spiegazioni che non arrivavano mai.

Egidio tornò con la mente ai piacevoli incontri nella pasticceria, dove lui e Adele si sedevano all’esterno e guardavano il mare mentre si abbuffavano con i deliziosi dolci artigianali. Cosa era cambiato nel frattempo? La risposta era solo nel trasferimento di lui a Bolzano? Oppure il motivo era un altro?

Ripensò a come Adele lo aveva sostenuto e incoraggiato quando la direzione della sua azienda gli aveva proposto un avanzamento di carriera comunicandogli la sua destinazione solo all’ultimo, a come lui aveva tratto da lei un po’ della forza per non mandare tutti al diavolo e gettare la sua vita nel primo cestino dei rifiuti. Poi erano iniziati i litigi. Sembrava che lei cercasse di rendersi sempre più difficile da sopportare e da comprendere. Si spaventò della sensazione che aveva abbinato ad Adele: difficile da sopportare, ma di colpo una certezza lo colse come fulmine: Adele aveva un altro. Era l’unica spiegazione per un cambio così repentino di opinione.

Immediatamente un turbine di pensieri riempì la mente di Egidio tanto da fargli girare la testa. Si portò le mani alle tempie per fermarli perché gli facevano sempre più male. Sì, non poteva essere diversamente: Adele lo tradiva con un altro e chissà da quanto tempo.












Il ricatto

Adele piangeva ormai da più di due ore. Aveva trattenuto a stento le lacrime lungo la strada del ritorno a casa, ma ora era seduta al tavolo della sua cucina e si sentiva gli occhi gonfi come dei palloni. In quello stato era di sicuro brutta da far paura e, se Egidio l’avesse vista, sarebbe scappato dall’orrore. Non avrebbe mai pensato di trovare il coraggio di dirgli che non sarebbe andata con lui a Bolzano, eppure la sua bocca si era mossa ed erano quelle le parole che erano uscite. E poi gli aveva raccontato tutte quelle fandonie come giustificazione alla sua decisione, fandonie a cui lei per prima faticava a credere. Egidio era l’amore della sua vita, l’unico che avesse mai amato così tanto, ma non poteva rischiare che lui venisse a sapere come stavano le cose. Meglio che pensasse che non lo amava più anche se la verità era che si era rovinata la vita con le sue stesse mani.

Si stava soffiando il naso per l’ennesima volta quando squillò il cellulare. Era appoggiato con la faccia in giù e lei non vedeva chi fosse a chiamare. Pensò che fosse Egidio e decise che non avrebbe risposto, non in quelle condizioni. La mano le tremava quando girò il cellulare. Sul display comparve un punto interrogativo al posto del nome del chiamante. Adele tirò su con il naso e rispose.

– Adele?

– Si può sapere cosa vuole ancora?

– Secondo te? Mi servono altri cinquecento euro.

– Come sarebbe a dire? Avevamo chiuso tutto.

– Avevamo? Forse tu credevi che fosse finita. Certamente non io.

– Ma lei aveva promesso…

– Promesso? Ah ah ah ah. Ma davvero tu pensi che io sappia cosa significa la parola promettere?

– Io non pagherò più nulla!

– E allora io spiffererò tutto al tuo innamoratino.

– Non c’è più nessun innamoratino, quindi lei può andare al diavolo.

– Come sarebbe a dire?

– Sarebbe a dire che ci siamo lasciati – rispose Adele con aria di sfida.

– Ah ah, e credi di liberarti di me così a buon mercato? Oh, caro il mio genietto, hai pensato che lasciando quello stupido con cui ti accompagnavi mi avresti tagliato le gambe vero? Eh no, cara. Non è così che funziona. Ti aspetto al solito posto alle cinque e non farti venire strane idee. Kiss, darling!

Adele chiuse la comunicazione, aggrottò la fronte in una smorfia di rabbia e sbatté il telefono sul tavolo. Aveva sperato che quel delinquente la lasciasse in pace, aveva sperato di non dover andare alla polizia a dissotterrare tutta la sua vita, ma quel bastardo non le lasciava alcuna scelta. Ora era libera e poteva fare quello che avrebbe dovuto fin dall’inizio: prese la borsa e andò a denunciare il ricattatore.

Non fu facile, dovette raccontare il motivo per cui lui la ricattava e tutto ciò che di precedente c’era stato, anche se era schedata e quindi i suoi dati c’erano tutti, così come tutta la sua storia. Ma non aveva nulla da temere, lei aveva pagato il suo debito con la giustizia e aveva chiuso con quel mondo. A garanzia, chiese di fare una telefonata al commissario che a Roma aveva capito che lei non era una delinquente incallita e una volta uscita dal carcere l’aveva aiutata a ricostruirsi la vita a Livorno. Raccontò degli altri casi in cui aveva già pagato e le modalità, così, quando quel giorno lei andò a portare i soldi, ad aspettare il ricattatore c’erano anche un paio di poliziotti e lui non ebbe scampo. Adele avrebbe testimoniato contro di lui, ma visti i precedenti dell’uomo, nessuno avrebbe contestato la sua versione e per lei non ci sarebbero stati problemi.

Quella sera tornò a casa un po’ più sollevata, ora poteva riprendere la sua vita, quella stessa vita che senza Egidio però non aveva più senso. Si sentì come se tutta la linfa vitale se ne fosse andata dal suo corpo, come se il suo futuro le fosse stato portato via. Non riusciva a pensare a come avrebbe potuto andare avanti e fu come se una mano le stringesse la gola e le impedisse di respirare. Si alzò e andò verso l’armadietto dei medicinali, prese un blando tranquillante che teneva sempre in casa e trangugiò una capsula. Sapeva che di lì a mezz’ora si sarebbe sentita meglio, ma poi?












L’inizio

Egidio alzò gli occhi. L’orologio appeso alla parete di fronte alla sua scrivania segnava le 18.30. Era stato indaffarato tutto il giorno e non si era accorto che era arrivato l’orario di uscita. Il suo lavoro da capo magazziniere lo assorbiva completamente, specie in quel periodo dove era impegnato in una riorganizzazione dei codici. Ma gli piaceva anche molto e gli straordinari non gli pesavano.

Chiuse il computer, riordinò la scrivania poi prese il giubbotto, se lo gettò su di una spalla, spense la luce e uscì. L’aria piacevolmente tiepida e il profumo di primavera misero Egidio di buonumore. Decise che sarebbe tornato a casa a piedi e magari si sarebbe fermato a prendere un aperitivo in un nuovo locale che aveva adocchiato lungo il percorso, ma che non aveva ancora avuto occasione di provare, il Petit Bar. A dire il vero non era proprio petit, ma si vede che al proprietario piaceva quel nome e il fatto che il locale fosse tutt’altro che piccolo era un dettaglio irrilevante.

Quando entrò fu accolto da una piacevole musica di sottofondo e dal sorriso della barista che lui ricambiò. Si guardò attorno cercando il tavolo che gli piacesse di più. I tavolini erano in legno di ciliegio e leggermente più grandi della media. Il muro era perlinato fino a circa un metro dal suolo, il che conferiva al locale un aspetto un po’ retrò. Tutto attorno al perimetro della sala c’erano delle panche imbottite con tessuto blu navy che a Egidio ricordavano l’arredamento di molti locali in Germania. Gli era sempre piaciuto sedersi su quelle panche e quella fu la sua scelta. A un lato della sala notò che c’era una ragazza sola che stava sorseggiando una bibita mentre digitava qualcosa sulla tastiera del portatile che aveva davanti. Era una ragazza molto graziosa e a Egidio parve che avesse più o meno la sua età.

Si sedette su una panca abbastanza vicina al tavolo della ragazza. Poco dopo arrivò il cameriere ed Egidio chiese il suo aperitivo. Prima di andarsene, il cameriere si voltò verso la ragazza, le chiese se volesse altro e, facendolo, la chiamò per nome: Adele.

Colpo di fortuna: così sapeva sia il suo nome, sia che abitualmente si recava in quel bar.

Mentre gustava la sua bevanda, non perdeva d'occhio Adele. Lei pareva non curarsi di chi le stava intorno. Non alzò mai lo sguardo dal portatile, anzi, pareva molto assorta in ciò che stava facendo.

Aveva i capelli scuri, lunghi fin sulle spalle e leggermente ondulati, un abbigliamento semplice, jeans e maglietta morbida maniche lunghe color albicocca, che tutt'assieme le conferiva un'espressione di dolcezza. Le uniche note stonate erano una collana a grani troppo grandi e un braccialetto di conchiglie che per Egidio erano pacchiani rispetto alla finezza della ragazza.

Dopo circa dieci minuti che Egidio era seduto, la ragazza chiuse il PC, prese la sua roba, salutò il cameriere e si avviò veloce verso l’uscita. Egidio si accorse dei movimenti della ragazza con un attimo di ritardo e non fece in tempo a vedere da che parte si dirigesse.

Nei giorni seguenti tornò spesso al Petit Bar alla stessa ora, ma di Adele nemmeno l’ombra. Quella ragazza lo aveva colpito e non si diede per vinto.

Un giorno si recò al bar anche per la pausa pranzo. Ormai era un cliente conosciuto e il cameriere si stupì di vederlo a quell'ora.

– Oh, salve Egidio. Hai avuto un’ottima idea a venire per pranzo: oggi abbiamo delle milanesi con delle patate al forno che di così buone scommetto non ne hai mai mangiate.

– Adoro le milanesi, accetto il consiglio. E da bere una bottiglietta di acqua naturale da mezzo litro.

– Accomodati. Arrivo subito ad apparecchiarti il tavolo.

Dopo un paio di minuti il cameriere arrivò con tovaglietta, posate e acqua.

– Ecco qui. Qualche minuto e arriva la bistecca.

– Senti Gianni, circa due settimane fa, più o meno verso le sette di sera, sono venuto qui per la prima volta e ho visto una ragazza che di sicuro conoscevi, ma che poi non ho più visto. L'hai chiamata Adele. Sai dove lavora?

– Oh, Adele. Bella ragazza vero? Sempre molto gentile e discreta. Viene qui da quando abbiamo aperto, ma non so nulla di lei, né dove lavora, né che lavoro faccia. È circa una settimana che viene a prendere qualcosa per pranzo, ma non si ferma. Oggi però non è venuta.

Egidio lo ringraziò e non volle chiedergli altro per non disturbarlo dal suo lavoro, ma fu molto deluso. Possibile che Gianni non sapesse altro?

Dopo una decina di minuti arrivò la milanese, effettivamente molto buona e, mentre se la gustava, Egidio ebbe un’illuminazione: se Adele quel giorno non era venuta a prendersi qualcosa per pranzo, magari sarebbe tornata alla sera. Seduta stante decise che alle 19.00 sarebbe tornato al Petit Bar. Lui ancora non lo sapeva, ma la sua tenacia sarebbe stata premiata.

Verso le 18.45 si presentò al bar con un PC portatile e si accomodò al suo solito tavolo. Adele non c'era.

Ne fu deluso e temette di essere stato sfortunato anche quella volta, ma dopo circa dieci minuti sentì la porta aprirsi, alzò gli occhi e la vide. Gli sembrò ancora più bella della volta precedente. I capelli, perfettamente acconciati, erano legati in una coda e le lasciavano scoperto l'ovale del viso. I loro sguardi si incrociarono per una frazione di secondo e poi Egidio tornò ad armeggiare sulla tastiera del suo portatile.

La ragazza si sedette poco distante da lui e aprì a sua volta il computer, sul quale si mise subito a ticchettare.

Egidio iniziò la recita che si era preparato. Batté a intermittenza sui tasti, poi sbuffò, ritornò a battere qualche tasto, poi toccò il cavo di alimentazione, armeggiò con il suo cellulare, chiese la password del wi-fi al cameriere che gli rispose che la rete era libera. Riprese ad armeggiare sui tasti, guardò il cellulare, sbuffò nuovamente e poi diresse lo sguardo su Adele, che non dava segni di avere problemi.

Egidio allora prese il suo portatile e si avvicinò a lei.

– Mi scusi se la disturbo, ma lei è riuscita a connettersi al wi-fi?

– Nessun disturbo. Sì, io sono connessa e non ho avuto problemi.

– Io invece ho anche provato a usare il mio smartphone come hotspot, ma non c’è verso.

– Ha provato a creare una nuova rete manualmente?

– No. Ottima idea! Le dispiace darmi una mano per vedere se faccio giusto?

– No, non mi dispiace affatto. Prego si sieda pure.

Da quel momento non si erano più lasciati.

Adele lo aveva aiutato con il suo PC, anche se Egidio sapeva benissimo come districarsi, ma proprio quella era stata la partenza di tutto. Anche Adele, come Egidio, era appassionata di informatica a livello amatoriale e parlava con interesse di alcuni corsi online che aveva seguito. Avevano parlato per più di un'ora e mezza e solo quando il cameriere si era avvicinato dicendo che stavano per chiudere, si erano accorti di quanto tempo fosse trascorso.

– Che ne dici di andare a mangiare una pizza dai Fratelli Gemelli? Se lavori nei dintorni sicuramente li conosci.

– Certo che li conosco. La loro pizza è fantastica. Grazie, ci vengo volentieri, ho proprio voglia di una bella pizza particolare come le loro.

Si incamminarono con il sorriso sulle labbra e senza mai smettere di chiacchierare.

La pizzeria era affollata come sempre, ma riuscirono a trovare un piccolo tavolo libero in un angolo. Era un locale suddiviso tra la sala principale e due dehor chiusi da vetri ai lati delle due entrate. I camerieri correvano tra le tavolate di avventori nella sala e in quelle nei dehor ed Egidio e Adele dovettero aspettare un po’ prima di poter ordinare. L'attesa fu però ricompensata: circa mezz'ora dopo due pizze fumanti e profumate vennero servite ai due, che approfittarono per illustrare uno all'altro quali fossero i reciproci gusti. La serata proseguì in una birreria che piaceva molto ad Adele che lo descrisse come un locale con tanti separé costruiti con legno e giunco dove, nonostante il vociare continuo e le risate dei ragazzi che li frequentavano, si riusciva comunque a sentirsi parlare uno con l’altro. Egidio rise per questa definizione e accettò di buon grado di visitare quel locale a lui sconosciuto.

In un lampo si accorsero che era l'una di notte ed Egidio accompagnò Adele a casa dove si diedero appuntamento per il giorno successivo.

Adele abitava in un bilocale in affitto in un grazioso palazzo a tre piani in una via adiacente a Viale Mameli, una zona che a Egidio piacque molto. Andandosene, Egidio pensò che al successivo appuntamento le avrebbe chiesto qualcosa in più su di lei, che, al contrario di lui, su di sé aveva detto poco o nulla. Si chiese se quella ragazza non nascondesse qualcosa, ma scacciò subito quel pensiero, inebriato da quella serata che lui aveva tutta l'intenzione di far diventare una storia seria.

Nella settimana successiva si incontrarono quasi ogni giorno. Adele lavorava part–time come impiegata in un centro medico e ogni quindici giorni cambiava il turno passando dal mattino al pomeriggio. Nella parte libera della giornata lavorava come commessa in un negozio di abbigliamento di uno dei centri commerciali della città.

– Non ti pesa questo spostarti come una trottola? – le chiese.

– No, anzi. Sono contenta di conoscere realtà diverse e mi piace essere a contatto con la gente, anche se ogni tanto è un po’ stancante.

– Non hai un'auto? Lo spostamento sarebbe molto più veloce e al centro commerciale non hai certo problemi di parcheggio.

– No, ma un'auto costa e per ora preferisco non prenderne una.

Egidio si perdeva negli occhi azzurri di Adele. Quando lo guardava con quel mezzo sorriso timido e la testa appena un po’ piegata di lato, lui restava incantato. Gli piaceva il modo semplice, ma elegante che lei aveva di vestire. Si vedeva che non amava mettere in mostra il suo corpo, anche se a Egidio magari qualche scollatura più profonda non sarebbe dispiaciuta oltre al fatto che Adele l'avrebbe portata molto bene. Non con quelle collane però. Pensò che le avrebbe regalato qualcosa di più grazioso, anzi, perché non subito? Gli piaceva così tanto che non aveva pensieri che per lei.

Al lavoro avevano notato il suo cambiamento e i colleghi con cui lavorava più spesso non avevano impiegato molto a capire che il motivo era una ragazza e si erano fatti raccontare tutto per filo e per segno da un Egidio entusiasta.

– E dimmi – gli chiese il suo collega d’ufficio che era anche suo amico. – Com’è a letto?

– Stai scherzando? Ci vediamo da così poco!

– Non farai mica il timido?! Guarda che non siamo all’età della pietra. Anzi, secondo me gli uomini preistorici erano più svegli di te. Ti consiglio di darti una mossa se non vuoi che la tua bella pensi di aver a che fare con un'ameba.

– Piantala Edo, ogni cosa a suo tempo.

– Va bene, va bene – rispose Edo alzando le mani – ma non dirmi che non ti avevo avvertito.

Gli incontri successivi non fecero che migliorare quello che a Egidio era già sembrato perfetto.

In uno di questi Egidio aveva dato appuntamento ad Adele alla Terrazza Mascagni. A lui piaceva molto quella parte di Livorno e sperava che anche lei fosse della stessa opinione. Appena finito l'orario di lavoro era schizzato via perché aveva in testa di comprarle un regalino: collana e braccialetto intonati al colore dei suoi splendidi occhi.

Arrivò volutamente un po’ in ritardo e vide Adele appoggiata al parapetto che guardava il mare. Aveva un bel vestito blu a fiorellini minuscoli, che le cadeva morbido sui fianchi, con la gonna scampanata. La prima cosa che Egidio pensò fu che era perfetto per il suo regalo. Si avvicinò cercando di non far rumore, ma, come se lei avesse avuto un sesto senso, si voltò quando lui era ancora a una ventina di metri da lei. Non appena lo vide il suo volto si aprì in un sorriso e gli corse quasi incontro.

– Pensavo che mi dessi buca – scherzò.

– Sei pazza? Mai mi perderei un incontro con te.

– Ci sediamo? Mi piace stare qui a guardare il mare – disse prendendolo per mano e portandolo verso le panchine di cemento che interrompevano la balconata.

Si sedettero uno appiccicato all’altro ed Egidio appoggiò il braccio allo schienale stringendolo attorno alle spalle di Adele e attirandola a sé. Lei appoggiò la testa sulla sua spalla e sorrise.

– È bello stare qui con te. Vorrei che questi attimi non finissero mai.

– Sì, lo vorrei anche io. Non mi sono mai sentito così bene come con te.

Lei sollevò il capo e lo guardò negli occhi sorridendo. Lui le accarezzò il viso e le scostò i capelli che la brezza le aveva portato sugli occhi. Avvicinò il viso e appoggiò delicatamente le sue labbra a quelle di lei che lo abbracciò e ricambiò il bacio.

Egidio dimenticò il mondo. Il profumo della pelle e dei capelli di Adele lo inebriava e il suo sapore era come una fragola dolce che non avrebbe mai smesso di assaporare. Teneva il viso di lei nella sua mano mentre i suoi capelli sollevati dalla brezza gli solleticavano la guancia. Non si sarebbe più staccato da lei, ma quando lo fece, negli occhi di lei lesse lo stesso ardore che lui stesso stava provando. Si sorrisero e lui la coprì di baci su tutto il viso, ridendo felice così come rideva Adele divertita da quella raffica di tenerezza.

Decisero di fare due passi. Mentre camminavano, entrambi furono presi da una gran voglia di parlare. Lei gli raccontò cose divertenti successe con dei clienti dello studio medico e del negozio, lui le parlò dei suoi colleghi alla ditta di spedizioni, di quelli con cui si trovava meglio e di quelli che avrebbe voluto prendere a schiaffi, del capo che lo stressava e del computer che non funzionava, ma soprattutto decisero che dovevano scegliere un posto per andare a cena.

– Tu hai già pensato dove andare a cena? – gli chiese.

– Veramente no – rispose Egidio ridendo. – Che disastro che sono, ti invito a cena, ma non so dove – e via a ridere di nuovo.

Mentre vagliavano le possibilità, si divertirono a fare gli spiritosi e Adele propose di andare all’acquario a mangiare il cibo per i pesci.

– No, poveri, se gli mangiamo noi il cibo, poi restano senza. Che donna feroce ho incontrato?

– Uh, ferocissima e non hai ancora visto nulla, mio caro.

– Sono spaventatissimo. Chi si nasconderà mai dietro la bella e ammaliatrice ragazza che mi tiene la mano? – disse lui tra le risate.

Adele lo guardò e le sue risa si trasformarono uno stiracchiato sorriso.

– Che succede? Ho detto qualcosa di sbagliato?

– Sbagliato? Ma no, che dici?

– Hai cambiato espressione…

– No, è solo una tua impressione, davvero.

– Sicura?

– Ma certo! Dai, ora decidiamo dove andare a mangiare. Ti va una pizza?

– Certo. Conosci la Pizzeria Quattro Stagioni? È a due passi da Piazza Grande. Fanno una pizza favolosa.

– No, non la conosco, ma sarò felice di scoprirla con te.

Per essere certi di trovare un posto, chiamarono per prenotare.

Il locale era stato rinnovato da poco e aveva le pareti chiare con appesi quadri astratti con le tinte del bordeaux e del marrone chiaro. Le forme geometriche erano sempre diverse, ma molto piacevoli. I tavoli erano tinta panna, apparecchiati con tovagliette di carta del colore della paglia, sulle quali era stampato il nome della pizzeria in lettere rosso scuro. Le posate erano dentro a sacchettini di carta di colore uguale alle tovagliette. La pizzeria era suddivisa in due grandi sale dove i tavoli erano abbastanza distanti. Quando arrivarono, il cameriere li condusse a un tavolo vicino a un angolo della seconda sala. La sistemazione piacque subito ai due perché rimaneva un po’ defilata dal resto dei tavoli.

Adele ordinò una pizza con provola affumicata, pomodorini e pesto, mentre Egidio si buttò su di una pizza salsiccia, funghi champignon, salame piccante, olive e mozzarella fior di latte.

Mentre, affamati, attendevano le pizze, Egidio raccontò della sua famiglia, che viveva in un piccolo paese in provincia di Ancona. Era figlio unico e ogni tanto durante i fine settimana andava a trovarli. Le raccontò della casa in cui era nato, dei suoi nonni che ormai non c’erano più e della sua infanzia.

Arrivarono le pizze fumanti e profumatissime e nessuno dei due sollevò più lo sguardo se non per guardarsi mangiare con gusto ed emettendo mugolii di piacere indicando il piatto.

Egidio aveva raccontato svariate cose di sé e aveva parlato quasi sempre lui, mentre Adele ascoltava attenta, ma senza commentare o dire nulla riguardò a sé stessa ed Egidio era curioso.

– E tu? Sei di Livorno?

– No, le mie origini sono laziali, ma, anche se non è molto tempo che sono qui, mi sento livornese.

– Allora anche i tuoi genitori abitano qui?

– I miei genitori non ci sono più. Sono morti in un incidente stradale quando ero bambina e mi ha cresciuta una sorella di mia madre che però è morta qualche anno fa.

– Cavoli, Adele, mi dispiace. Hai fratelli o sorelle?

– No – rispose lei abbassando gli occhi.

Egidio voleva chiederle se non avesse altri parenti o altre notizie su di lei, ma capì che non le andava di raccontare altro. Non gli piaceva questo taglio netto, ma si ripromise di ritornare sull’argomento. Del resto, era poco che si frequentavano e magari lei non voleva ancora condividere un dolore forse troppo grande.

In quel momento squillò il telefono di Adele. Egidio volse lo sguardo verso il cellulare e gli parve di vedere, al posto del nome, un punto interrogativo.

Adele fu svelta a rispondere e lui vide la sua fronte aggrottarsi mentre si alzava dal tavolo e si dirigeva verso i bagni. Aveva pronunciato un “pronto” molto secco, come se sapesse che la chiamata arrivava da un interlocutore sgradito, ma Egidio non aveva sentito altro.

Tenne sott’occhio la porta dei servizi e quando Adele uscì, vide che aveva un’espressione molto corrucciata. Non appena si accorse di essere osservata riprese un’espressione neutra, ma qualcosa di quella chiamata doveva averla turbata.

– Problemi?

– No no, nessun problema, sono solo andata a rispondere in un posto dove ci fosse un po’ meno rumore.

– Sicura?

– Sì, certo – rispose mentre si stava sedendo.

– No, non è vero.

Adele alzò di scatto gli occhi verso Egidio con un’espressione stupita.

– Dai, si vede che qualcosa ti ha fatto girare le scatole.

Lei fece un sorriso forzato.

– Sì, era il proprietario dello studio medico. Non trovava una cartella e mi ha trattata piuttosto male.

– Mi dispiace. Ma come mai? Mi hai detto che ti trovi bene.

– Sì, ma quando lui ritiene che uno non abbia fatto bene il proprio lavoro diventa scorbutico. Ma perché non chiediamo la carta dei dolci? Prenderei magari un dolcetto prima del caffè. E tu?

– Ottima idea, mi associo – fece Egidio sorridendo, ma con la sensazione che Adele non gliela raccontasse giusta.

La serata proseguì in modo normale, ma l’atmosfera era cambiata. Adele non era più spensierata come prima ed Egidio, che avrebbe voluto portarla a casa sua per concludere in bellezza quella splendida serata, capì che non era il momento giusto.

Non voleva però fare la figura di quello che la teneva a distanza e allora le propose ugualmente di andare da lui, ma Adele declinò l’offerta dicendo che era stanca. Egidio si dimenticò anche di darle il regalo che le aveva comprato. Se ne ricordò una volta uscito dalla pizzeria, ma era come se nella melodia si fosse inserita una nota stonata e l’atmosfera non fosse più quella giusta.

La accompagnò a casa e, prima di scendere dall’auto, il bacio che gli diede fu un bacio disperato, come se non ci fosse un domani. Egidio ne ebbe paura. Anche se lei lo lasciò con un sorriso dolce, vide nei suoi occhi una tristezza infinita e temette che non l’avrebbe più rivista.

– Ti chiamo domani? – chiese con timore.

– Sì. Se puoi durante l’ora di pranzo.

– Certo. Buonanotte.

– Buonanotte a te.

La guardò entrare nel portone e quella sensazione non lo lasciò fino al giorno dopo quando la chiamò. Il cellulare di lei squillò a vuoto e si inserì la segreteria telefonica.












La telefonata

Adele salì di corsa le scale e non appena fu in casa, prese il cellulare, lanciò la borsa sul divano e cercò tra le chiamate perse quella con il punto interrogativo. Con rabbia cliccò sull’icona della cornetta e dopo uno squillo, dall’altra parte risposero.

– Ora sono a casa. Cosa vuole da me? Come ha avuto il mio numero di telefono?

– Piano, ragazzina, piano. Sai bene che, se voglio qualcosa lo ottengo e nel tuo caso non ci vuole nessuna scienza perché sei una cretina. Il tuo numero si trova ovunque tu stessa lo hai messo, quindi, non chiederti come faccio a conoscerlo.

Adele si morse le labbra pensando a tutte le volte in cui non aveva badato all’impostazione della privacy sulle app dov’era iscritta.

– Sono tornato in Italia e ho bisogno di soldi.

– E li vuole da me?

– Anche.

– Io non le darò nulla! Ho chiuso con lei e con tutti e non avete nulla da pretendere da me.

– Ti sbagli.

– No che non mi sbaglio! I miei debiti li ho chiusi tutti. Non vi devo più neanche un centesimo.

– Intanto non parlare al plurale. Io sono io e gli altri sono gli altri. E a me devi molto.

– Niente affatto!

– Niente affatto un tubo. Tu credi di esserti rifatta una vita pulita? Mi spiace cara la mia stronza, il passato esiste e non si cancella. Io ho bisogno di soldi e i casi sono due: o fai qualcosa per me oppure me li dai tu.

– Non esiste. Io ho chiuso con la droga. Da quando sono uscita non faccio più nulla per nessuno.

– E allora è semplice, i soldi me li darai tu.

– Ma nemmeno per idea.

– Sai dove sono?

– Non me ne importa un accidente di dov’è lei.

– A Bolzano.

Ad Adele si gelò il sangue.

– Non dici più nulla adesso vero?

– Cosa significa?

– Che se non mi dai quello che ti chiedo, i soldi andrò a chiederli ai tuoi genitori e racconterò un sacco di belle storie a cui crederanno perché sanno da che mondo vieni.

– Lasci stare i miei genitori!

– E allora dammi i soldi che ti chiederò.

– Quanto vuole?

– Sono uno che vive con poco. Inizierei con duemila euro, poi vedremo.

– Ma io non navigo mica nell’oro!

– Allora puoi fare qualcosa per me.

– No!

– E allora dammi i soldi! Li voglio per domani alle 13.00. Mettili in una busta bianca. Ti chiamo per dirti dove lasciarli.

– Se le do questi soldi poi lascerà in pace me e i miei genitori?

– Vedremo. Se le cose mi andranno bene, non mi sentirai più. A domani.

La linea si chiuse e Adele scoppiò in lacrime. Quel passato per cui aveva pagato e che aveva voluto lasciarsi alle spalle tornava a perseguitarla. Meditò di andare alla Polizia a denunciare il delinquente, ma, se l’avesse fatto, sarebbe venuto a galla tutto il suo passato. La storia con Egidio stava andando bene ed era quella che lei aveva sempre desiderato, non poteva rischiare che lui venisse a sapere della sua vita a Roma, perché di sicuro l’avrebbe lasciata. Non c’era altra soluzione: avrebbe pagato.












Il giorno dopo

Egidio chiuse la chiamata. Si rimise in tasca il cellulare e si impose di lasciar passare un po’ prima di richiamare. Erano le 12.50 e di lì a poco sarebbe stato il momento della pausa pranzo. Alle 13.00 andò al Petit Bar e si sedette sperando che Adele andasse a prendersi il solito panino, anche se in teoria non era uno dei giorni in cui passava. Non smetteva di guardare l’orologio continuando a imporsi di non richiamare fino alle 13.30. Aveva ordinato solo una Coca Cola e fissava il bicchiere aspettando che i minuti passassero mentre il suo stomaco si stringeva sempre di più. Alle 13.31 chiamò.

– Ciao Egidio. Scusa, se non ti ho richiamato, ma ci sono stati ritardi nelle visite e sono uscita solo ora – rispose Adele dopo sette squilli e dopo che Egidio era ormai convinto che l’avrebbe rincorsa all’infinito senza più trovarla. Si sentì subito sollevato.

– Ehi, ciao. Mi stavo preoccupando.

– E perché mai? Non sarai mica uno di quei fidanzati appiccicosi che vogliono conoscere ogni movimento. No, perché guarda che io non ho mica tanta pazienza.

– Calma, calma. Non te la prendere così. È che ieri sera ho avuto paura che non ti avrei più rivista.

– E perché?

– Non lo so. Una sensazione.

– Sbagliata. Una sensazione sbagliata.

– Ok. Scusami.

La conversazione proseguì in modo tranquillo e spensierato. A Egidio tornò anche una gran fame, ma poté soltanto mangiare un tramezzino al volo perché era ora per lui di tornare al lavoro.

Non appena fu in ufficio gli squillò il telefono: era la segretaria del direttore che lo convocava di lì a cinque minuti. Istintivamente Egidio guardò l’orologio temendo in un rimprovero per un ritardo, ma era in orario e un appuntamento del genere lo preoccupò. Si tolse il giubbotto di jeans, lo appese all’attaccapanni e si diresse subito all’ascensore. Due minuti dopo entrava nell’ufficio della segretaria.

– Ciao Egidio. Vai pure, Morelli ti sta aspettando.

Egidio bussò alla porta e attese di sentire l’“avanti” che giunse immediatamente.

– Buongiorno direttore.

– Buongiorno Ricci, si accomodi. Volevo parlarle di una possibilità di carriera che si potrebbe aprire per lei. Non abbiamo mancato in passato di manifestarle il nostro apprezzamento per come lei svolge il suo lavoro e continuiamo a pensare che lei sia una delle risorse migliori che abbiamo nel suo campo. È per questo che abbiamo scelto di proporle un posto di responsabile generale dell’area logistica. È una mansione di grande importanza perché dovrà coordinare la logistica di tutta la Regione e richiede molto impegno. Chiaramente il passaggio sarà accompagnato da uno stipendio adeguato. Questo avanzamento di carriera, se avverrà, non è immediato, ma si concretizzerà all’incirca tra sei mesi.

– Perché dice “se avverrà”?

– Perché i candidati ai quali chiediamo la disponibilità sono tre. Lei potrebbe anche non accettare, ma, se lo farà, sappia che avrà due concorrenti. Come le dicevo, richiederà molto impegno e attenzione e anche la disponibilità a viaggiare anche per spostarsi in un’altra Regione.

– Spostarsi in un’altra Regione?

– Sì, perché dovrà partecipare a incontri con altri capi area e frequentare corsi di formazione periodici per padroneggiare e applicare le nuove tecnologie che stiamo acquistando e che utilizzeremo in un breve futuro. Le chiederei quindi di pensare alla proposta e farmi sapere entro questa settimana se è disponibile. La mia segretaria le manderà alcune informazioni aggiuntive, tra cui anche il regolamento della parte economica.

– Va be direttore, ci penserò e le farò sapere.

– Grazie Ricci. E mi raccomando, non si faccia sfuggire questa opportunità. Buona giornata.

– Buona giornata a lei.

Egidio uscì dalla stanza senza ancora la piena consapevolezza di ciò che gli era stato chiesto. Era stato preso così alla sprovvista che non riusciva a pensare in modo logico.

Appena fu in ufficio, chiamò subito Adele per confrontarsi. La telefonata fu breve perché lui aveva da fare, ma volle dirle i punti salienti per poi discuterne più approfonditamente quella sera.

Adele andò a casa di Egidio e, mentre cenavano, lui le raccontò quanto gli aveva detto il direttore.

– La tua sede di lavoro sarà sempre Livorno?

– Sai che non gli ho chiesto? Francamente ho dato per scontato che lo fosse, altrimenti credo che me lo avrebbe detto.

– Per un attimo ho temuto che tu ti dovessi trasferire a Firenze. Non che sia distante, ma non sarebbe più come ora 0– disse Adele abbassando gli occhi e giocando con la forchetta nel piatto.

– In realtà la direzione generale è qui e non a Firenze, per questo non ho nemmeno pensato al fatto di andare in un’altra città che non sia questa, ma visto che hai affrontato l’argomento, io non prenderei in considerazione uno spostamento senza prima averne parlato con te.

Appoggiò la forchetta sul piatto e le prese una mano: – Adele, io sto bene con te. Con te ho trovato una pace e una tranquillità che nemmeno mi sognavo e non riesco a immaginare la mia vita senza di te. Firenze non è certo in capo al mondo e potrei anche andarci continuando ad abitare qui, ma per me è chiaro che la mia priorità sei tu ed è stare con te, per cui ogni decisione su cosa farò o non farò la voglio prendere con te.

Non appena Egidio finì la frase, Adele si alzò di scatto, andò a sedersi in braccio a lui e iniziò a coprirlo di baci. Si abbracciarono con calore e i baci diventarono man mano più appassionati.

– Veramente dovremmo ancora finire la cena – sussurrò Egidio sulle labbra di lei.

– E chi dice che non possiamo fare una pausa? – disse Adele mentre si metteva a cavalcioni di lui sulla sedia e continuava a coprirlo di baci.

Egidio le cinse la vita con un braccio e infilò l’altra mano sotto l’ampia gonna. Lei aveva un paio di slip di pizzo e le sue dita arrivarono velocemente a scoprire il desiderio di lei. Mentre lei si teneva al collo di lui, Egidio si alzò e la portò sul divano. Fecero l’amore in modo affamato, desiderosi uno dell’altra come succedeva sempre da quando stavano insieme. Egidio era felice di sentire in lei l’ardore che aveva sempre desiderato di trovare nella donna che avrebbe amato.

– A me sarebbe piaciuto farlo anche sulla sedia, solo che pare io abbia un fidanzato abitudinario – scherzò Adele.

– Uff, queste donne a cui non va mai bene niente… Non mi provocare fanciulla – rispose Egidio cingendole la vita e attirandola a sé.

– Per ora non ti metterò alla prova. Che ne dici di continuare la cena?

– Ottima idea. E continuiamo anche il discorso di prima. Adele, parlavo sul serio. Io sono determinato a continuare questa relazione con te, per me è molto importante e ho bisogno di sapere se è lo stesso anche per te.

– Sì, anche per me questa relazione è importante e sono assolutamente seria.

– Non mi stai nascondendo nulla?

– Nascondendo? Come sarebbe? Cosa vuoi dire? – rispose, spalancando gli occhi e faticando a mantenere un tono di voce che non facesse trasparire il timore che lui avesse scoperto qualcosa.

– È passato tempo ormai, ma io non so praticamente nulla di te.

– N… non capisco

– Mi rendo conto che per te possa essere difficile, ma non mi hai ancora raccontato nulla dell’incidente dei tuoi genitori, nulla di quello che facevi prima di venire a Livorno. Sembra che tu sia sola al mondo e che non abbia nessuna amicizia, quasi come se ci fosse un passato sul quale hai tirato giù una saracinesca che non vuoi riaprire. Io ti ho raccontato praticamente tutto di me, ma su di te, tu non mi hai detto nulla.

Un brivido percorse la schiena di Adele. Doveva cercare di restare più normale possibile, ma non era sicura di riuscirci. E soprattutto, cosa avrebbe detto a Egidio per non insospettirlo?

– Egidio, non parlo volentieri dell’incidente dei miei e non lo farò nemmeno ora.

Il suo tono era risoluto. Si rese conto di aver esagerato dal modo in cui Egidio si rabbuiò.

– È un dolore grande che temo non si rimarginerà mai – disse in modo un po’ più dolce. – La mia infanzia era bella, ero felice e la morte dei miei ha cancellato tutto perché la zia che mi ha cresciuta era dispotica e mi trattava molto male. Appena ho potuto me ne sono andata e non ho più voluto vederla. I miei sono morti stritolati da un camion che ha saltato la corsia e si è abbattuto sull’auto dove viaggiavano. Pioveva forte, forse per quel motivo l’autista ha perso il controllo. Scusami, ma preferirei che cambiassimo discorso.

– Come vuoi, ma, abbi pazienza, non ti capisco.

– Non c’è nulla da capire. Mi pare di essere stata abbastanza chiara.

– Ma poi avrai pure studiato da qualche parte, avrai pure deciso di trasferirti a Livorno…

– Egidio, che importanza ha? – ribatté Adele stizzita.

– Per me ne ha.

– Visti i lavori che faccio, non posso aver studiato un granché, non ti pare?– replicò Adele sempre più seccata. – Dopo la scuola media ho fatto un corso di segretaria d’azienda, ho trovato lavori assurdi, volevo andarmene da casa di mia zia e sono venuta qui sei anni fa. Punto. Ah, il posto dove ho studiato si chiama Rieti. Ho risposto a tutte le tue domande?

– Se queste si possono chiamare risposte…

– Questo è quanto, Egidio – disse Adele, posando il tovagliolo a lato del piatto. Poi si alzò e si avviò verso l’attaccapanni.

– Ora devo andare – disse senza voltarsi.

Egidio corse subito verso di lei e la prese per un braccio.

– Ma Adele che ti prende? Ti prego non fare così e non andartene. Scusami se ti ho dato così fastidio, non volevo. Stavamo parlando del nostro futuro, ricordi? Adele, ti prego… – e così dicendo la strinse a sé e appoggiò il viso sui capelli di lei.

Adele non rispose all’abbraccio, ma non la lasciò e il profumo di lui, misto alla dolcezza di quella stretta e alla tenerezza delle sue carezze la fecero sciogliere. Amava quel ragazzo e non voleva perderlo. Le sue domande su parti della sua vita che non doveva conoscere la esasperavano proprio perché doveva mentire alla persona che amava di più. Ma non poteva tradirsi, anche se la rabbia contro sé stessa per gli sbagli che aveva fatto cresceva, specie ora che il passato era tornato prepotentemente nella sua vita.

– Scusami Egidio, per me ricordare il passato è molto più doloroso di quanto tu pensi – disse con le lacrime agli occhi.

Lui le accarezzò il viso e le diede un bacio sulla fronte.

– Non stavamo parlando del mio lavoro?

– Sì! Se io fossi in te chiederei qualche particolare in più, però accetterei la sfida. Mi pare un ottimo passo avanti per te.

– Sì, è così. E lo stipendio sarebbe molto più alto. D’accordo, domani stesso comunicherò la mia disponibilità e chiederò quando si saprà il risultato della selezione.

– Perfetto! Ora però sono davvero stanca. Se mi fai un caffè lo prendo volentieri, ma poi torno a casa. Domani mi aspetta una giornata di fuoco.

Quando Adele se ne fu andata, Egidio si mise al suo PC e iniziò a cercare incidenti stradali mortali nella zona di Rieti, successi in un arco temporale che potesse comprendere l’età di Adele bambina. Nessuno aveva la dinamica che lei aveva raccontato. Internet non era il verbo, gli anni potevano essere sbagliati e pretendere di trovare qualcosa era totalmente assurdo, ma a Egidio il dubbio rimase.












Il nuovo incarico

Il mattino dopo Egidio chiese subito un incontro con il direttore e diede la sua disponibilità per concorrere alle nuove mansioni. Il direttore, come già in precedenza, ebbe parole di elogio per la decisione e, anzi, fece quasi intendere a Egidio che il posto fosse già suo. Egidio si ricordò di chiedergli se il nuovo incarico avesse comportato uno spostamento fisico in qualche altra città della Toscana, ma il direttore gli rispose che la sede di lavoro sarebbe stata sempre Livorno. Gli chiese anche se poteva sapere chi erano gli altri candidati, ma lui disse che preferiva non rivelargli i nomi, ma che tanto lo avrebbe saputo a breve dal momento che nel giro di un paio di settimane le riserve si sarebbero sciolte.

Nei giorni successivi il pensiero delle nuove mansioni non lo lasciò mai. La voce che gli era stato proposto il posto di responsabile della logistica si era sparsa tra i suoi colleghi ed Egidio ebbe modo di notare atteggiamenti contrastanti. La maggior parte dei colleghi ne erano stati felici, mentre alcuni avevano fatto sorrisetti di circostanza nel congratularsi. A tutti Egidio aveva precisato che niente era ancora deciso e che erano in tre a concorrere per il posto, ma nonostante questo alcuni colleghi avevano preso le distanze da lui e un paio di loro aveva anche cercato di metterlo in cattiva luce. Lui pensò subito che fossero gli altri due candidati.

Con Adele questo argomento era il più trattato. Egidio le spiegava il suo lavoro nei dettagli e quale sarebbe invece stato quello nuovo, se glielo avessero assegnato. Parlavano di come lui avrebbe dovuto comportarsi con persone con cui aveva condiviso gli ultimi anni se fosse diventato il loro capo, come avrebbe potuto gestire il rapporto con colleghi che erano diventati amici, quali avrebbero potuto essere nel dettaglio sue mansioni e scherzavano sul dispotico che sarebbe diventato se avesse avuto il posto.

Egidio era felice perché quell’avanzamento di carriera gli avrebbe permesso di avere la sicurezza economica che gli serviva per progettare la sua vita futura con Adele.

Anche lei pareva felice, anche se Egidio aveva l’impressione che ci fossero delle zone d’ombra nella vita di Adele, ma non riusciva a intuire quali. Un giorno gli aveva chiesto di prestarle cinquecento euro adducendo come scusa, perché Egidio pensò subito che lo fosse, di aver perso il bancomat e di dover pagare subito un lavoro che un artigiano le aveva fatto in casa. Lui le aveva dato i soldi senza problemi e lei glieli aveva restituiti dopo una settimana, ma la storia del lavoro non se l’era bevuta. Una volta che era andato da lei, ci andava raramente perché era sempre lei ad andare da lui, le aveva chiesto di vedere il lavoro e lei era stata molto evasiva dicendo che si trattava solo della collocazione di una serie di piastrelle sotto la lavatrice e aveva subito cambiato argomento. Egidio non aveva voluto insistere, ma non aveva creduto a una sola parola.

Dopo due settimane dal colloquio, il direttore non gli aveva ancora comunicato nulla ed Egidio era sempre più sulle spine. Si era convinto, senza motivo, che gli avrebbero dato il responso prima della fine delle due settimane e ogni giorno che passava diventava sempre più impaziente e ansioso, presupponendo il peggio.

Adele tentava di rassicurarlo, ma anche di prepararlo al fatto che il risultato avrebbe anche potuto essere negativo.

– Non mi cadrai mica in depressione se per caso ti dovessero dire che il posto è stato assegnato a un altro, vero?

– Certo che no – rispondeva lui, ma sapeva che se il posto non fosse stato suo sarebbe stata una grossa delusione anche se non voleva ammetterlo davanti a lei.

– Il lavoro che faccio ora mi piace – diceva. – Se arriverà l’altro ok, ma se non arriverà non mi strapperò i capelli. Certo, lo stipendio più alto mi fa molta gola, ma anche quello che ho ora è dignitoso.

– E poi non è detto che questa sia l’unica possibilità di carriera che si apre per te. Magari, se il posto fosse assegnato a un altro, potresti andare dal direttore e dargli comunque la tua disponibilità per qualsiasi altro passaggio di carriera che dovesse presentarsi.

– Giusto! Adele sei un mito – e la abbracciò felice di aver trovato la donna dei suoi sogni.

Dopo la terza settimana Egidio non voleva darlo a vedere, ma era teso come una corda di violino. I suoi pensieri, che non rivelava, erano tutti del buio più pesto, ormai era certo che mai avrebbe avuto il posto, mai un miglioramento e mai nemmeno una possibilità di carriera per tutta la sua vita. Meditava di cercare un altro lavoro perché di certo lì lo avrebbero anche retrocesso. Si propose di mettersi a fare delle ricerche su internet.

Il lunedì della quarta settimana il direttore lo chiamò. Già preparato al peggio, si recò nel suo ufficio e, salutandolo, quasi non gli sorrise nemmeno.

– Ricci che succede? Non sta bene? Ha una faccia che sembra quasi grigia.

– No, no direttore, sto benissimo – disse sforzandosi di sembrare felice. – È 0solo che stanotte ho dormito poco perché ho avuto mal di denti.

– Oh, mi dispiace. Il mal di denti è tremendo. Come va ora?

– M… meglio grazie. Ho preso una pastiglia e ora non sento praticamente più nulla

– Attento Ricci che i denti sono traditori. Non esiti a prendere appuntamento dal dentista. Ma veniamo al motivo per cui lei è seduto qui. Come le avevo detto, c’erano tre candidati per il posto di cui le avevo parlato. Tutti e tre sono per la nostra azienda figure importanti e scegliere tra di loro non è stato facile e infatti non abbiamo scelto.

Egidio non capì il significato della frase e fu colto dalla delusione. Il direttore gli sorrise.

– Non sia così deluso. Il fatto che non abbiamo scelto vuol dire che a tutti e tre è stato assegnato un posto di responsabile regionale della logistica e cioè ognuno di voi ricoprirà questo ruolo, ma ovviamente in tre Regioni diverse.

Sul viso di Egidio si dipinse un sorriso, che si smorzò subito quando pensò che non sapeva a chi fosse stata assegnata la Toscana.

– Quando le ho parlato, il posto disponibile era solo uno, questo in Toscana, ma nel frattempo abbiamo ricevuto notizia di alcuni pensionamenti e quindi abbiamo fatto mente locale riguardo al nuovo scenario e ci siamo presi un po’ più di tempo per decidere rispetto a quello che le avevamo prospettato. Dunque, la situazione è questa: dei tre candidati che avevamo considerato per la Toscana, solo lei ci lavora già, mentre gli alti due lavorano attualmente in altre Regioni. Dopo i pensionamenti i posti vacanti saranno tre: questo a Livorno, uno in Lazio e uno in Trentino.

La mente di Egidio turbinava. Se gli altri candidati non vivevano in Toscana, c’erano buone probabilità che lui restasse dov’era e gli altri fossero destinati a Lazio e Trentino.

– Dopo aver valutato le capacità di ognuno, abbiamo deciso che il posto che andrà a occupare lei è il più importante: quello a Bolzano.

Egidio rimase completamente spiazzato.

– Complimenti Ricci – disse il direttore alzandosi e porgendogli la mano che Egidio strinse alzandosi a sua volta in una specie di trance – sono certo che lei è la persona giusta per ricoprire quel ruolo in una delle zone più strategiche per la logistica internazionale e per la nostra azienda. Collocata sul corridoio Scandinavo–Mediterraneo, Bolzano è un nodo fondamentale così come tutto il Trentino. L’espansione e i progetti di innovazione che stanno per partire in quella zona hanno un respiro amplissimo e lei è la persona giusta per guidare il processo al meglio.

Leggendogli in faccia la perplessità, il direttore proseguì: – Capisco che significa un cambiamento non indifferente, ma per un giovane come lei, sono certo che nulla sarà un ostacolo.

Inoltre, quella zona è splendida, un altro mondo rispetto a qui, e non escludo che ci rivedremo. Dovrà imparare un po’ il tedesco, se non lo sa già, ma si ambienterà prima di quanto non pensi.

Come le avevo detto nel nostro primo colloquio, i passaggi non avverranno prima di sei mesi, quindi, c’è tutto il tempo per abituarsi all’idea. Da parte nostra, le offriremo alcuni viaggi a Bolzano in modo che lei possa conoscere le persone e l’ambiente degli uffici dove lavorerà, oltre che la zona. Inoltre, la nostra azienda le metterà a disposizione per sei mesi un appartamento come sistemazione iniziale in modo che lei non abbia il pensiero di doversi cercare da solo un locale in una città che non conosce. In questo modo avrà tutta la tranquillità necessaria per cercare l’appartamento che desidera. Avremo modo di riparlarne ancora, ma nel frattempo, ancora complimenti.

Egidio balbettò un “grazie” e usci dall’ufficio. Si sentiva come un peso sulle spalle. In teoria avrebbe dovuto essere felice, ma di fatto non lo era per nulla. Bolzano sarà anche stato un nodo fondamentale e il suo ruolo molto importante, ma in quel momento proprio non ce la faceva a pensare che fosse una buona occasione.












Bolzano sì o no?

Tutti gli sguardi erano su di lui quando rientrò nel suo ufficio. I suoi colleghi si avvicinarono curiosi aspettando notizie. Egidio si lasciò cadere sulla sedia.

– Mi trasferiscono a Bolzano.

– Cosa? – esclamarono tutti in coro.

Egidio raccontò del colloquio e più raccontava e più saliva la sua stizza. Rimproverava a Morelli il fatto di avergli fatto credere che gli sarebbe stato assegnato il posto a Livorno e di non aver fatto la minima menzione del fatto che avrebbe potuto essere trasferito.

– Ma è un posto di molto rilievo quello che ti è stato offerto – obiettò un collega.

– Grazie tante! A me sembra solo un tentativo per farmi digerire il fatto che il posto di Livorno lo danno a qualcuno raccomandato! Ricci qua, Ricci là, la ditta ti dà l’alloggio per sei mesi, ti offriamo dei viaggi per conoscere la zona, il posto è il più importante e lo diamo a te. Ma figuriamoci! Questo è uno stratagemma bello e buono per togliermi dai piedi.

– Ma perché dici questo Egidio, tu non sei di intralcio a nessuno. Chi potrebbe volerti fuori dai piedi? – aggiunse un altro collega.

– Giusto. E poi è vero che Bolzano è strategica – disse una terza collega.

– Mah, sarà anche così, ma io sono incazzato nero. Mi ha detto che il trasferimento non sarà prima di sei mesi. Prima di allora avrò già trovato un altro lavoro! Io esco. Se Morelli mi cerca ditegli che sono andato al diavolo. – E così dicendo si alzò, prese la sua giacca e uscì sbattendo la porta.

Appena fuori dall’ufficio chiamò subito Adele.

– Adele, una notizia da schifo.

– Che succede? Non sei tu il candidato?

– Sì, sono io, ma è molto peggio del previsto – e le raccontò il colloquio parola per parola e le esternò tutta la sua rabbia.

– Adele, ci sei?

– C… certo, sono qui.

– Guarda, non ti devi preoccupare, io a Bolzano non ci vado nemmeno dipinto.

– Ma perché?

– Come perché?! Ma ti pare che io mi faccia lanciare di qua e di là come una pallina da pingpong?

– Però è un posto davvero molto importante. Bolzano è davvero in un posto strategico.

– Ti ci metti anche tu? Potrebbe essere anche il posto migliore del mondo, ma io non ne voglio sapere!

– Ne parliamo stasera, ti va?

– Certo.

La sera Egidio era fuori di sé. Durante la cena non smise di argomentare e mangiò poco o nulla, preso com’era dall’ira. Era sempre più convinto che il suo trasferimento fosse solo una manovra per togliere di torno un personaggio scomodo. Fece ogni congettura su chi poteva essere a volergli male e uno per uno, passò tutte le figure dirigenti al setaccio e ognuno di loro, secondo lui, poteva essere quello che aveva spinto la sua candidatura per toglierlo di mezzo.

– Ma Egidio, tu mi hai sempre detto che tutti ti stimano. Com’è possibile che ora quegli stessi non ti vogliano più vedere?

– Avevo gli occhi foderati di prosciutto, ecco cosa avevo. E io che mi sono sempre fatto un culo enorme per quella ditta. E come mi ricambiano? Sbattendomi in capo al mondo in un posto di merda.

– Ma Bolzano non è in capo al mondo e non è nemmeno un posto di merda…

– Come fai a saperlo? Non vieni dal Lazio tu?

– S… sì, ma mi è capitato di andarci qualche volta…

– Appunto, qualche volta! No, guarda, io lì proprio non ci vado. Piuttosto mi licenzio subito e me ne vado senza nemmeno dare il preavviso. Che vadano tutti al diavolo.

– Egidio, ti prego, dormici sopra e rifletti. Io sono convinta che ti abbiano fatto un’ottima offerta. Pensaci: solo ieri non stavi più nella pelle perché temevi che il posto di responsabile venisse affidato a qualcun altro. Se questa mattina Morelli ti avesse detto che purtroppo il posto non era stato assegnato a te, come ti saresti sentito?

– Ma io pensavo che l’unico posto libero fosse a Livorno! E poi con che faccia mi fa tutto quel panegirico, non poteva dirlo prima che i posti erano tre? Ma che modi sono? Prima mi fa credere che il posto di Livorno è mio e poi mi sconvolge la vita come se niente fosse. Ma chi si crede di essere quello stronzo del Morelli?

– Di certo non ha preso questa decisione da solo, dai. Mica è il megadirettore siderale. Chi ti dice che anche lui non abbia dovuto subire i fatti? E poi quello che ti hanno offerto è davvero un posto ragguardevole.

– Tu dici?

– Io dico – gli rispose avvicinandosi e accarezzandogli il viso. – Ora io torno a casa e tu ti fai una bella dormita e vedrai che domani ti sentirai meglio. Ci sentiamo domani.

Gli diede un tenero bacio sulle labbra e lo abbracciò stretto. Tra le sue braccia Egidio dimenticò per un attimo tutto ciò che di nero aveva visto fino a quel momento.

– Tu verrai con me vero? Se andrò a Bolzano, intendo – le chiese senza lasciare il suo abbraccio.

– Certo. Magari cercheremo per me un negozietto da rilevare, un bel negozio di frutta e verdura e quando lo troveremo ti raggiungerò.

– Non verrai con me subito?

– È un po’ presto per avere le idee chiare. Non lo so cosa sia meglio, erano solo parole in libertà, ma magari non sarebbe male avere già una prospettiva lassù, prima di mollare il lavoro che ho qui. Sai, io sono una persona indipendente e non voglio pesare su di te.

– Ma io avrò un super stipendio, basterà per entrambi.

– No Egidio, io voglio lavorare, su questo non si discute.

– Va bene. Se accetterò, cercheremo un bel negozio per te o qualsiasi cosa tu decida.

– Abbiamo tutto il tempo per pensarci. Ora vado.

Si voltò, aprì la porta e uscì senza guardarlo negli occhi. Appena scese i primi scalini, le lacrime iniziarono a rigarle il viso.












Il cambiamento

Egidio tornò in ufficio più seccato che mai. Aveva dormito malissimo. Nella testa gli si erano affollati migliaia di pensieri e tutti nefasti. Adele poteva avere ragione, magari non c’era nessuna volontà di allontanarlo, ma lui non riusciva a credere a quella versione.

Salutò a malapena i colleghi e per tutta la mattina lavorò meccanicamente e non spiccicò una parola. I colleghi lo guardavano preoccupati e quando venne l’ora di pranzo, uno di loro gli si avvicinò.

– Egidio, io e gli altri vogliamo venire a pranzo con te.

– Non ne ho voglia, grazie. Non ho fame, vado a farmi un giro.

Il collega restò senza parole e si voltò verso un altro che era sulla porta dell’ufficio chiedendo aiuto con lo sguardo.

– Egidio, ora tu vieni a pranzo con noi e parliamo. Non ci importa se non hai fame, ma non possiamo vederti in questo stato. Nessuna scusa, tu ora vieni con noi.

Vedendo che si era avvicinato anche un terzo collega, Egidio sorrise per la prima volta dopo il colloquio del giorno prima.

– Ok, ok – disse alzando le braccia. – Mi arrendo.

Andarono al Petit Bar dove dopo poco arrivò anche Adele, ma declinò l’invito di sedersi con loro con una scusa e, dopo aver preso un tramezzino, uscì dal locale. Egidio ci rimase male. Era uno dei giorni in cui lavorava allo studio medico al pomeriggio, avrebbe dovuto fermarsi e invece se ne era andata. La cosa gli diede da pensare.

Per tutta la pausa pranzo discussero della sua promozione. Tutti erano concordi nel sostenere che lui stava travisando i fatti. Argomentarono con esempi e con fatti concreti che non c’era alcun motivo per cui qualcuno lo volesse allontanare. Capivano che lasciare il posto dove risiedeva ormai da una vita era tutt’altro che semplice, ma, chi più chi meno, conosceva la sede di Bolzano come una delle più importanti d’Italia, per la sua vicinanza al Brennero e al resto dell’Europa. Riuscirono a convincerlo che aveva preso la notizia del trasferimento nel modo sbagliato e che invece non poteva che esserne felice. A maggior ragione se la donna che amava gli aveva confermato che sarebbe andata con lui.

Egidio fu grato ai suoi colleghi per l’aiuto che gli avevano dato e che gli stavano dando. Uscì dal Petit Bar con tutt’altra predisposizione emotiva rispetto a quando ci era entrato e fu certo che chi aveva torto era lui: aveva davvero equivocato in modo assurdo tutta la questione. Tornarono in ufficio tutti molto più sollevati, ridendo e facendosi battute tra di loro.

La prima cosa che Egidio fece appena si sedette alla scrivania, fu di chiamare Adele per raccontarle della discussione che gli aveva fatto cambiare idea, ma lei non rispose.

Fece il numero fisso dello studio medico e la centralinista gli disse che Adele era uscita e non era ancora tornata, ma che le avrebbe riferito la sua chiamata.

Per tutto il pomeriggio Egidio attese una chiamata che non arrivò. Alle 17.00 richiamò e dopo quattro squilli Adele rispose.

– Cosa c’è Egidio, adesso non posso stare al telefono.

– Scusa, non volevo darti fastidio, volevo solo dirti che oggi a pranzo…

– Senti, ti ho detto che non posso stare al telefono. Non capisci l’italiano?

– Va bene, scusa. Ci sentiamo dopo? – Si accorse che dall’altra parte lei aveva già chiuso la chiamata.

Guardò lo schermo del cellulare come se lì ci fosse scritto perché Adele aveva chiuso in quel modo e poi lo appoggiò vicino alla tastiera del PC con un senso di amaro in bocca.

Dopo cena e dopo aver sperato che Adele lo richiamasse, si decise a rifare il numero di lei.

– Pronto – disse una voce scocciata.

– Adele, ma che succede? Ce l’hai con me?

– No.

– E allora perché mi rispondi in questo modo? Oggi mi hai sbattuto il telefono in faccia senza nemmeno una spiegazione.

– E cosa avrei dovuto spiegare? Te l’ho detto che non potevo parlare.

– Va bene, ma il modo! Mi hai trattato di merda, diciamocelo.

– Piantala di seccare. Lo sai che mi dà fastidio ripetere le cose mille volte. Ti ho detto che non potevo parlare e tu continuavi. Come faccio a non incazzarmi?

– Adele, ma che ti prende?

– Niente, mi prende.

– Va bene. Mettiamo una pietra sopra alla telefonata di oggi. Ora posso parlare?

– Veramente sono molto stanca e non ho nessuna voglia di stare al telefono.

– Simpatica da morire. Ok, volevo solo dirti che i miei colleghi mi hanno fatto cambiare idea e sono felice del nuovo posto di lavoro.

– Ah, grande. Loro li ascolti e invece quando parlo io, parlo al vento.

– Ma non è vero, che cavolo dici? Quando ne abbiamo parlato io e te era appena successo ed ero furioso.

– Grazie tante. Vedo che ti sono molto utile.

– Ma dai Adele. Ma ti hanno pestato la coda oggi?

– Vai al diavolo.

– Adele!

Ma lei aveva già chiuso la conversazione. Egidio rimase di sasso. Gli sembrava di aver parlato con un’estranea. Dov’era finita la Adele che solo il giorno prima lo aveva sostenuto e consolato? Fu tentato di richiamarla, ma per evitare altre esplosioni d’ira, le lasciò solo un messaggio: “Adele non so cosa ti sia successo oggi, ma qualsiasi cosa sia, mi dispiace. Vorrei richiamarti, ma capisco di essere indesiderato. Spero che domani tu ti senta meglio e mi voglia parlare. Avrei così tante cose da dirti. Ora ti auguro una buona notte e ti prego, domani chiamami”

Il giorno dopo Egidio era sulle spine. Guardava il cellulare ogni cinque minuti con la speranza che lei avesse almeno risposto al messaggio. Vide che lo aveva letto, ma la riposta non arrivava e nemmeno la telefonata.

Voleva chiamare, ma temeva di sentire la voce infastidita di lei e non avrebbe potuto sopportarlo. Le ore passavano e lei non si faceva sentire. A pranzo Egidio non riuscì a buttare giù nemmeno un tramezzino, aveva occhi solo per il cellulare, ma ogni volta che lo guardava era una delusione.

Quando uscì dal lavoro sperò di vedere Adele che lo aspettava fuori, ma fu una pia illusione. Si impose di non guardare il telefono fino a dopo cena e non stava talmente più nella pelle che mangiò in dieci minuti. Sparecchiò alla velocità della luce e prese il cellulare. Tra sé e sé si disse che anche quella volta non avrebbe trovato nulla, ma decise che l’avrebbe chiamata comunque e andasse come doveva andare.

Per poco non gli sfuggì la notifica. Aprì i messaggi e ce n’era uno anche di Adele. Gli chiedeva scusa per come lo aveva assalito il giorno prima e gli diceva che lo avrebbe chiamato di lì a poco. Si affrettò a guardare l’ora in cui gli aveva mandato il messaggio: mezz’ora prima. Non attese e chiamò.

– Adele, mi hai fatto preoccupare molto. Sparisci senza dire nulla, ma si può sapere cosa ti ho fatto?

– Nulla, tu non mi hai fatto nulla, sono io che sono molto nervosa in questo periodo. Ti chiedo ancora scusa. Tu mi dovevi raccontare qualcosa ieri e io ti ho trattato così male… Ti va di raccontarmi ora cosa ti hanno detto i tuoi colleghi?

Egidio le raccontò della discussione e di tutto quello che i colleghi gli avevano ricordato e concluse che avevano ragione, non era possibile che qualcuno avesse usato la promozione per levarselo dai piedi. Le disse che dopo quella conversazione lui voleva confrontarsi con lei, ma non avendo potuto parlarle, aveva rimandato la decisione, ma aveva pensato molto e, se lei era d’accordo, lui non avrebbe contestato nulla e sarebbe andato a Bolzano.

– È la scelta giusta. Sono certa che non te ne pentirai.

– Ma dovrò imparare un po’ il tedesco, io, imbranato come sono con le lingue.

– Vedrai che ce la farai anche in quello. Magari i tuoi nuovi colleghi ti aiuteranno e ti sembrerà una passeggiata.

– Ehi, non fare la furba, dovrai impararlo anche tu mia cara.

– Già. Ora vado, sono proprio stanca.

– Ci vediamo domani a cena qui da me?

– Va bene. A domani.

Egidio stava cominciando ad accettare il fatto di doversene andare e i suoi capi gli avevano detto che avrebbe avuto tutto il tempo per dare le consegne a un altro collega che avrebbe preso il suo posto. In ufficio c’era molto fermento e lui si faceva in quattro per spiegare e lasciare tutto in ordine in modo che nessuno avesse problemi a trovare dati e carte. Era incredibile quante cose avesse da dire e quanto poco gli sembrasse il tempo per poter trasferire tutto ciò che aveva fatto negli anni. I suoi colleghi erano molto disponibili, ma anche molto dispiaciuti di perderlo. Egidio era benvoluto e tutti si facevano in quattro per aiutarlo a risolvere tutti i dubbi che gli venivano riguardo il trasferimento.

Quando lui e Adele si vedevano, parlavano per ore e ore per pianificare nei minimi particolari la loro vita a Bolzano. Il direttore gli aveva confermato che gli avrebbero assegnato un bilocale ammobiliato, ma che per due persone sarebbe stato molto scomodo. Egidio era dispiaciuto, ma Adele lo aveva rincuorato poiché lei avrebbe preferito trasferirsi solo quando avesse trovato un’occupazione in quella città. Dapprima avevano pensato per lei a un lavoro in un ufficio, oppure in un altro studio medico, ma Adele aveva sempre espresso il desiderio di avere un negozietto suo e quindi vagliarono ogni possibilità, da quella di cercarlo da subito oppure di trovare prima un lavoro in ufficio per poi cercare con calma un negozio quando fossero già stati sul luogo e avessero conosciuto meglio la zona.

Adele ogni tanto si rabbuiava e allora litigavano in un modo che a Egidio faceva venire i brividi. Lei costruiva un muro tra di loro e lui non riusciva a superarlo in nessun modo.

Dopo circa un mese e mezzo arrivò il momento in cui venne programmato per Egidio uno dei viaggi per permettergli di conoscere l’ambiente lavorativo che di lì a poco sarebbe stato il suo.

Stette a Bolzano alcuni giorni ed ebbe modo di vedere sia l’appartamento che il posto in cui avrebbe lavorato. Quando tornò a Livorno era entusiasta. Era tarda sera, ma la prima cosa che fece fu chiamare Adele per raccontarle ogni cosa.

– Egidio che succede? Come mai mi chiami a quest’ora? Tutto bene?

– Certo, benissimo. Scusami, lo so che è tardi, ma non stavo più nella pelle. Adele il posto dove andrò a lavorare è bellissimo, vedessi, tutto nuovo, tecnologie che qui non ho mai visto, una cosa fantastica. Stanno sperimentando dei controlli per i trasporti che non mi sarei mai immaginato. E che movimento, pare un altro pianeta.

– Sono contenta che tu sia così entusiasta.

– Ho visto anche l’appartamento. Effettivamente è un buco. Carino, ma un buco. Dovremo metterci subito alla ricerca di qualcosa di più grande. Non appena saremo là, tu potrai subito iniziare a …

– Egidio, frena. Io non verrò con te da subito, lo abbiamo già detto mille volte.

– Ma così potremmo velocizzare…

– La vuoi smettere di organizzare la mia vita?

– Ma Adele…

– Ma Adele un tubo! Perché tu ti trasferisci, allora io dovrei mollare ogni cosa e correre dietro a te perché tu hai deciso che io devo mettermi a cercare un alloggio più grande? Così qui mando al diavolo i miei lavori senza nemmeno avere un lavoro laggiù, per venire a fare il tuo cagnolino. Scordatelo!

– Cagnolino? Ma che diavolo dici? Io pensavo solo che tu…

– No, tu pensi solo a te stesso e a cosa ti fa comodo! Tu vai laggiù e hai un bel lavoro e io invece dovrei di nuovo lasciarmi tutto alle spalle e trovarmi ancora una volta senza nulla.

– Ma Adele non sarebbe come l’altra volta. Questa volta lasceresti tutto per qualcosa di meglio e con una sicurezza. Non puoi pensare che questo sia un salto nel vuoto.

– A me non importa se non sarebbe come l’altra volta! Smettila di decidere per me capito? Smettila. Ti importa qualcosa di quello che penso e di quello che sento io oppure non te ne frega un cazzo?

– Ma certo che me ne importa, come puoi pensare il contrario?

– Il fatto è che tu hai tutte le sicurezze di questo mondo, mentre io sono di nuovo quella che salta nel buio.

– No, Adele, questo per te non sarà un salto nel buio, come fai a non capirlo?

– Non lo capisco e basta.

E chiuse la comunicazione.

Egidio rimase con la bocca spalancata e il cellulare in mano, incapace di capire dove avesse sbagliato e cosa fosse successo.

Il giorno dopo Egidio andò ad aspettarla all’uscita dallo studio medico per scoprire che quel giorno Adele al lavoro non era andata.

Preoccupato, la chiamò subito.

– Adele che succede? Stai male? Sono venuto ad aspettarti allo studio medico, ma mi hanno detto che non c’eri.

– Cosa fai, adesso ti metti a starmi alle costole? Non posso nemmeno prendermi un giorno di ferie che ho subito la mamma attaccata alla gonna?

– Sono solo preoccupato.

– E per cosa? Cos’è, ora devo chiederti il permesso anche prima di respirare?

– Ma che cazzo hai, si può sapere? Adesso hai veramente rotto. Non ti permetto di trattarmi in questo modo.

E questa volta fu lui a chiudere la conversazione, in preda a un attacco di bile senza precedenti. Strinse tra le mani il cellulare come per stritolarlo e con l’istinto di buttarlo contro il muro. Gli alti e bassi di umore di Adele lo snervavano. Pareva che la ragazza che aveva conosciuto si stesse volatilizzando un po’ per volta.

Poi ripensò alle sue parole. Quando gli aveva raccontato quel poco sulla sua vita, lui non aveva capito che l’allontanamento dalla zia fosse stato così traumatico. Lei aveva solo detto che appena aveva potuto se ne era andata senza dire null’altro, ma ora, il riferimento al salto nel buio era piuttosto chiaro. Aveva anche detto che la zia l’aveva sempre trattata male, quindi, magari se ne era andata senza nemmeno sapere dove e come. Si sentì in colpa per non averci pensato, ma lei aveva detto così poco della sua vita e lui come poteva immaginare? Forse questo trasferimento aveva riportato a galla tutte le paure che lei aveva già vissuto una volta, anche se, Egidio ne era certo, in modo completamente diverso e non confrontabile.

Qualsiasi cosa fosse, il modo in cui lei lo aveva assalito nella telefonata di poco prima era totalmente fuori luogo.

Come faceva tutte le volte che non si azzardava a parlarle a voce, le scrisse un messaggio: “Scusa, forse non ho pensato ai tuoi problemi precedenti, ma non puoi farmene una colpa. Non era mia intenzione pressarti, però è ovvio che dobbiamo parlare. Nei prossimi giorni sarò molto incasinato, ma sabato mattina potremo andare da Luigi per fare colazione insieme e potremo discuterne. Spero che per allora ti sarai calmata”.

Adele lesse il messaggio e si mise a piangere. Non ce la faceva più a sostenere la parte di quella che era felice di trasferirsi a Bolzano. Si avvicinava sempre di più il momento in cui avrebbe dovuto scegliere se dirgli tutto o lasciarlo per sempre e sia l’una che l’altra cosa erano come andare al patibolo.

Ora avrebbe avuto un paio di giorni per rimettersi in sesto e poi avrebbe dovuto di nuovo indossare la maschera di quella che pianificava il suo futuro con lui.

Egidio non si fece più vivo con Adele proprio per darle il tempo di rinsavire. Cominciava a stufarsi di quel comportamento altalenante, non la riconosceva quasi più. Ogni volta che Adele si comportava in quel modo, lui pensava che gli stesse nascondendo qualcosa e la convinzione diventava sempre più forte.

Nemmeno lei lo chiamò.

Quel sabato si videro da Luigi. Anche se l’ultimo periodo non era stato dei più facili, non voleva perdere Adele, ma aveva il timore che da un giorno all’altro lei potesse andarsene senza nemmeno dirgli una parola. Semplicemente scomparendo.

Questa era la sua paura quando, seduto al solito tavolino aspettava che lei arrivasse. Era in ritardo e anche se quella non era una novità, per Egidio quell’attesa era snervante. Finalmente lei arrivò. In tempi normali sarebbe arrivata alle sue spalle sorprendendolo con un abbraccio o un bacio, ma quella volta si sedette a fianco a lui con un sorriso.

– Ciao. Come stai?

– Benino.

– Solo benino?

– Questo periodo non è dei più facili.

– No, non lo è. Cosa ordiniamo?

– Per me solo un cappuccino.

– Anche per me – disse Egidio al quale passò istantaneamente la fame. Il fatto che non ordinassero i soliti dolci significava che qualcosa stava andando davvero storto. Egidio ne ebbe paura.

– Adele, non credere che io mi senta bene. Sul serio pensi che per me un cambiamento come quello a cui vado incontro sia una passeggiata? Non solo c’è la difficoltà della nuova mansione, dove potrei anche fallire miseramente, ma anche la prospettiva di andare in un ambiente completamente diverso. Ti amo e vorrei che la mia vita futura fosse con te. Mi pareva che anche per te fosse la stessa cosa.

– Sì – rispose lei con un paio di secondi di ritardo.

– Quindi ci sarà anche la novità di stare insieme, cosa che fino a ora non abbiamo mai fatto se non per qualche giorno di vacanza. Devo essere sincero, non credo che sarà facile perché saremo entrambi in un ambiente che non è il nostro e presi da mille insicurezze. Di questo primo passo dobbiamo essere convinti. Te lo chiedo di nuovo: sei certa di voler venire a Bolzano per stare con me?

La parola Bolzano trafisse Adele come un coltello.

– Sì, sono certa di voler stare con te.

Anche se lei lo guardava sorridendo, Egidio non era convinto che dicesse la verità.

– Ultimamente abbiamo parlato molto di cosa fare e come, ma l’altro giorno sei andata di nuovo su tutte le furie perché ho detto che dovremmo cercare subito un appartamento più grande. Mi spieghi perché mi hai accusato di essere egoista e di non tener conto della tua vita? Quante volte ne abbiamo parlato?

– Ma tu sei partito in quarta dicendo che, quando saremo là io dovrò subito iniziare a cercare un altro appartamento.

– E allora? Ci siamo detti che io mi trasferirò là e tu cercherai quello che preferisci, poi, quando lo avrai trovato, verrai. Non appena sarai là, se io non avrò trovato ancora null’altro, dovremo farlo velocemente perché in due in quel bilocale non ci si sta.

– Ma tu non hai detto questo.

– Diamine Adele! Sembra che se mi azzardo a sbagliare una parola io sia finito. Ma quante volte dobbiamo ripetere le stesse cose? Guarda che io non sono uno che cambia idea da un secondo all’altro, se ti ho detto una cosa, quella resta. A me sembra che tu non ti fidi affatto di me.

– No, ma che dici, mi fido ciecamente.

– A me non pare.

– Purtroppo, la mia vita passata mi sta influenzando molto e non riesco a essere sempre lucida.

– Lo avevo immaginato, ma ti prego di fidarti di me.

Non aggiunse che lo aveva solo immaginato perché lei non aveva voluto dirgli un tubo di niente della sua vita, ma non volle rischiare di innescare un’altra discussione e tenne la bocca chiusa.

– Certo che mi fido.

– Meraviglioso. E senti, sei proprio sicura che non ti andrebbe un bel pasticcino pieno zeppo di panna, di quelli che ti fanno prendere un chilo solo a guardarli?

Adele rise e decise che sì, avrebbe preso il pasticcino e l’atmosfera tornò tranquilla.

Le settimane passavano e una volta al mese Egidio andava a Bolzano e tornava sempre più convinto della scelta che aveva fatto.

Era però preoccupato per Adele che, come lui del resto, sarebbe stata sradicata ancora una volta dal luogo dove si era ricostruita una vita. Gli pesavano certi atteggiamenti di lei in cui gli pareva di scorgere la mancanza di convinzione nelle scelte che stava per fare. Le aveva chiesto di andare con lui a Bolzano in modo da conoscere un po’ la città, ma lei aveva negato recisamente e oltre tutto senza volergli dare nessuna spiegazione. E poi c’era questa storia che lei non decideva che cosa avrebbe voluto fare riguardo al lavoro e, anche se ne parlavano, non si giungeva mai a una conclusione. Non aveva nemmeno accennato ai suoi datori di lavoro che si sarebbe trasferita e la scusa che non lo faceva perché tanto loro ci avrebbero messo una manciata di giorni a sostituirla a Egidio proprio non andava giù.

I giorni scorrevano veloci ed Egidio era sempre più esasperato dall’atteggiamento immobile di lei. Avevano deciso di prendere un paio di giorni di ferie e lui aveva proposto di andare dai suoi genitori per far loro conoscere Adele di persona. Gliel’aveva già presentata via Skype e si erano sentiti parecchie volte allo stesso modo, ma non era la stessa cosa. Egidio ci rimase molto male quando lei gli disse che preferiva rimandare, anche in questo caso senza dare una spiegazione che avesse per lui un senso. La accontentò malvolentieri e andarono a Sorrento, ma l’atmosfera era tesa. Egidio non poteva non pensare al tempo che volava e ad Adele che non faceva nulla. A un certo punto non riuscì più a trattenersi.

– Adesso mi devi spiegare il motivo per cui tu non stai muovendo un dito, e non vuoi che lo faccia nemmeno io, per cercare un lavoro a Bolzano– le disse in tono seccato.

– Perché c’è tutto il tempo che vogliamo.

– No che non c’è! – le gridò. – Per te un mese e mezzo è tutto il tempo che vogliamo? Ma sei scema? Senti Adele, smettila di prendermi per il culo, perché lo hai già fatto fin troppo. Esigo delle spiegazioni e anche chiare, mi sono spiegato?

– Ah, e così io sarei scema? Grazie Egidio per la tua simpatia e sincerità.

– Non cambiare argomento e rispondi alla mia domanda.

– Io non sto cambiando argomento. Sei stato tu a darmi della scema e questo non lo accetto.

– Certo, non sei affatto scema, sei molto furba, invece. Adele io ne ho veramente abbastanza del tuo atteggiamento, delle tue mezze verità, delle tue spiegazioni insulse. Ho raggiunto il massimo della sopportazione. O mi rispondi o altrimenti prendiamo l’auto e torniamo indietro, anche se sono le dieci di sera e ci rimettiamo i soldi dell’hotel.

Silenzio.

– Sto aspettando e guarda che questa volta non scherzo. O parli o altrimenti ce ne andiamo, anzi, io me ne vado e ti mollo qui. E bada bene che non sto scherzando.

– Egidio tu proprio non capisci.

– E allora spiegati, per la miseria! Cos’è che non capisco? Sentiamo, cos’è? No, perché io con te ce la sto mettendo tutta, ma mi rendi le cose sempre più difficili.

– Tu non ti rendi conto, tu non capisci quanto sia difficile per me pensare di ricominciare di nuovo tutto daccapo.

– Certo che lo capisco, ma ne abbiamo già parlato mille volte e mi hai sempre detto che eri convinta di venire con me.

– Ed è così, ma quando mi metto a cercare su internet qualche offerta di lavoro o qualche negozio, mi prende l’angoscia. E poi i prezzi dei negozi da rilevare sono troppo alti, non me li posso permettere.

– Ma ti posso aiutare io con i soldi.

– Preferirei di no.

– Ma perché? Però quello che mi preoccupa di più è il fatto che ti venga l’angoscia. Perché?

– Perché devo di nuovo lasciare tutto.

– Ma allora non vuoi venire con me.

– Sì che voglio venire.

– Adele non puoi continuare così, lo capisci sì o no? Lo capisci che tra un mese e mezzo io me ne andrò e tu sarai ancora qui a farti prendere dall’angoscia?

– Vedo che sei davvero molto comprensivo.

– Ma cosa vuoi che faccia? Eh? Dimmi, cosa diavolo vuoi che faccia? Te lo dico io come stanno le cose: tu non vuoi affatto venire con me e non hai il coraggio di dirlo! Guarda che il fatto che io ti ami non vuol dire che starò qui a farmi prendere in giro da te. Siamo sempre allo stesso punto morto. Tu prometti, prometti e poi ti rimangi sempre tutto. Io ne ho veramente abbastanza!

Egidio era fuori di sé e Adele scoppiò in un pianto dirotto.

– Scusami Adele, ma stavolta non mi smuovi con le lacrime. Sono veramente arrivato al massimo della sopportazione.

Girò le spalle ad Adele e mosse qualche passo per allontanarsi da lei. Lei si asciugò le lacrime, lo seguì e gli chiese scusa, promettendogli che, quando fossero tornati a casa si sarebbe messa seriamente a fare ricerche su internet e gli promise che gli avrebbe fatto un resoconto in modo che lui, al suo prossimo viaggio a Bolzano, avrebbe potuto chiedere informazioni ai suoi futuri colleghi.

Dovevano restare a Sorrento ancora tutta la giornata successiva, ma Egidio non ne aveva nessuna voglia. Era amareggiato e non credeva ormai più alle parole di lei. Le ore passarono lentissime e nessuno dei due riuscì a godersi la bellezza del paesaggio. Tra Sorrento e Livorno c’erano seicento chilometri e avrebbero potuto tranquillamente partire anche al pomeriggio, ma decisero di andare via subito dopo colazione. Quella vacanza si era rivelata un fiasco.

La lasciò sotto casa di lei e si salutarono senza convinzione. Mentre Adele saliva le scale, le lacrime, che a stento aveva trattenuto durante il viaggio, le rigarono le guance. Entrò in casa, lasciò la piccola valigia a lato della porta e si sedette sul divano, lo sguardo fisso sul pavimento. Si chinò in avanti, appoggiò i gomiti sulle ginocchia e si coprì gli occhi con le mani. Si sentiva in trappola.

Il telefono, che Adele aveva appoggiato sul tavolo, prese a squillare. Subito pensò che fosse Egidio, ma quando sul display vide il punto interrogativo cominciò a tremare. Pensò di non rispondere, ma se non lo avesse fatto quella persona avrebbe insistito e sarebbe anche venuto a cercarla rischiando magari di essere visto da Egidio.

– Pronto…

– Ciao Adele.

– Ancora lei?

– Ehi, ma che maleducata. In nome dei vecchi tempi, non ti fa piacere sentirmi?

– Proprio per quelli non la voglio né sentire, né vedere.

– Ti conviene essere simpatica Adele, altrimenti sai cosa può capitare. Domani mi servono cinquecento euro.

– Adesso basta. Mi aveva detto che mi avrebbe lasciata in pace.

– Ma nemmeno per idea. Ti ho detto “vedremo”. Ho visto e ho deciso che mi servono altri soldi. Incontriamoci al solito posto e vedi di farti trovare.

Non le diede modo di replicare.

Adele si lasciò cadere su di una sedia, mise le braccia sul tavolo e vi appoggiò la testa. Doveva mettere fine a quella storia e l’unico modo era tagliare i ponti con Egidio. Solo quando sarebbe stata libera avrebbe potuto andare alla polizia e denunciare il ricattatore, ma solo dopo aver chiuso con lui per sempre.

Quel sabato sarebbero andati a colazione dal cugino di Egidio, come avevano preso l’abitudine di fare ogni volta che volevano coccolarsi un po’. Era così bello stare seduti a guardare il mare scherzando e abbuffandosi con i dolci deliziosi che produceva Luigi, ma tutto quello sarebbe finito di lì a pochi giorni. Negli ultimi mesi non aveva fatto altro che pensare a come avrebbe potuto evitare di mandare all’aria la sua vita, ma ogni strada la portava sempre allo stesso punto: qualsiasi cosa avesse fatto, avrebbe perso Egidio. Questa consapevolezza la distruggeva, ma non poteva nemmeno accettare di continuare a essere ricattata. Quel sabato avrebbe chiuso con Egidio per sempre.












Il chiarimento

Egidio non riusciva a darsi pace per come Adele lo aveva lasciato. Era molto arrabbiato perché ormai era convinto che lei avesse un altro, ma la realtà era che lei aveva lasciato un vuoto enorme nella sua vita. Aveva provato a chiamarla svariate volte, ma lei non gli aveva risposto. Alla fine, aveva desistito e aveva concluso che forse era vera l’impressione che aveva sempre avuto di lei come di una bugiarda.

Il fatto era che lui era letteralmente devastato.

Il mercoledì dopo quel sabato maledetto, mentre camminava lungo Viale Italia, a Egidio parve di riconoscere Adele in lontananza. L’istinto gli diceva di correre da lei, prenderla per le spalle e scuoterla chiedendole dove fosse finito tutto l’amore che gli aveva detto di provare per lui e di dirgli la verità una volta per tutte, mentre la ragione gli imponeva di far finta di nulla, fare dietrofront e andare per la sua strada.

La convinzione che lei avesse un altro uomo ebbe il sopravvento e lui rimase fermo e si nascose tra le piante, lo sguardo fisso su di lei. Quando la vide attraversare la strada e proseguire sul lato opposto, decise che l’avrebbe seguita senza farsi vedere. Lei imboccò Via dei Funaioli ed Egidio accelerò il passo per non perderla. Quando lui arrivò all’altezza della via, la vide entrare in un negozio. Decise che l’avrebbe aspettata e anche affrontata, se fosse stato il caso. Si sedette sulla panchina semicircolare che circondava un’aiuola e aspettò. Dopo un tempo che parve infinito, lei uscì dal negozio e tornò sui suoi passi. Egidio si volse leggermente verso il mare per non farsi riconoscere. L’attraversamento pedonale era poco più avanti e quando lei tornò su Viale Italia andando nella direzione opposta, Egidio si alzò e accelerò il passo: l’avrebbe fermata e fatta confessare. Le arrivò a fianco e quando le rivolse la parola lei trasalì.

– Mi hai spaventata – gli disse con gli occhi spalancati per lo stupore.

– Scusa, non era mia intenzione, ma ti ho vista e non potevo lasciarti andare così. Adele io ti amo, non ho mai smesso di amarti e mai smetterò. Io non posso pensare a una vita senza di te, proprio non posso. Tu mi hai raccontato un sacco di balle, mi hai sbattuto la porta in faccia rifiutandoti di darmi una spiegazione e questo non lo posso sopportare. Io ho diritto di sapere la verità. In nome del cielo cosa ti ho fatto? Cosa ho fatto per farti scappare in questo modo? Adele, una risposta onesta me la devi. Oppure mi hai sempre preso in giro e il tuo amore per me non è mai esistito?

– Ma cosa dici? Certo che è esistito. Io ti amavo moltissimo.

– Bene, usi il passato. Mi amavi. Cosa è successo per farti cambiare idea? Cosa ti ho fatto?

– Tu non mi hai fatto nulla.

– E allora?

– E allora le cose cambiano, passa il tempo e quello che sembrava una cosa, diventa un’altra e si capisce che ci si era sbagliati.

– Ok. Quindi è passato il tempo e le cose tra noi sono cambiate e ti sei accorta che amarmi è stato un errore.

– N… no, non ho detto questo…

– Sì, invece, hai detto che ti sei sbagliata. Voglio sapere cosa è cambiato e perché ti sei sbagliata.

Adele abbassò gli occhi e fece per scansare Egidio. – Scusa, io sono di fretta, lasciami stare.

– Eh no, mia cara – le disse sbarrandole la strada. – Combinazione ora che non puoi eludere le mie domande hai fretta. Smettila di fare la stronza e rispondimi: hai un altro uomo, vero?

Alice lo guardò con occhi e bocca spalancata. – Sei matto? No che non ho un altro.

– Sì, invece, non puoi che avere un altro. Sii almeno onesta, per una volta.

– Per una volta? Cioè, mi stai dicendo che sono sempre stata una bugiarda?

– E chi me lo dice che non sia così? Magari mi hai usato per far ingelosire qualcun altro e ora il qualcun altro è tornato e io non ti servo più.

– Magari fosse così, solo che chi è tornato è quello sbagliato – disse non riuscendo più a trattenere le lacrime.

– Ah ecco, qualcuno che è tornato c’è dunque. Grazie per avermi detto che per te sono stato solo un soprammobile. Spero di essere stato almeno piacevole e di non averti fatto solo schifo.

Lei si mise le mani sugli occhi e prese a singhiozzare. Si lasciò cadere sulla panchina piangendo disperata. La gente che passava la guardava ed era chiaro che si chiedeva se chi la faceva piangere così fosse lui.

Egidio capì che qualcosa non andava. Si sedette a fianco a lei, le cinse le spalle e la attirò verso di sé. Lei si lasciò abbracciare senza che il fiume di lacrime si arrestasse.

– Scusa, non… non volevo essere tanto cattivo – le disse accarezzandole i capelli. – Ti prego, non prenderla così, scusami. Sono stato duro, ma io ti amo davvero tanto, ho bisogno di sapere la verità.

– Il fatto è che non è vero che non ti voglio più.

– Come?

– Se ti racconto la verità sarai tu a non volerne più sapere di me.

– Tu vaneggi – le disse alzandole il viso e guardando i suoi occhi rossi e gonfi di pianto– non potrà mai succedere una cosa del genere.

– Mai dire mai, Egidio.

– Ma dai. Non sarai mica una delinquente ricercata in tutti i continenti – disse abbozzando un sorriso.

– Ricercata no, ma delinquente…

Egidio spalancò gli occhi e si staccò leggermente da lei.

– Cosa stai dicendo?

La ragazza che credeva di conoscere e che di colpo era diventata un’estranea rispose: – Se vuoi te lo racconto.












La vita precedente

– Ora ti dirò come stanno le cose, ma ti prego, non interrompermi. Risponderò a tutte le tue domande dopo, ma per favore, lasciami arrivare al fondo della storia senza chiedermi nulla.

Egidio era sbalordito, ma annuì.

– Dopo aver finito la scuola, a Bolzano…

– A Bolzano? – disse strabuzzando gli occhi.

– Per favore Egidio, ti scongiuro, non mi interrompere.

Lui annuì nuovamente.

– Dicevo, a Bolzano incontrai un ragazzo di un’agenzia pubblicitaria che mi propose di fare dei servizi fotografici. La sua attività era a Roma e così mi sono trasferita lì per fare la modella contro il volere dei miei. Ero convinta di me stessa e me ne sono andata senza rimpianti.

All’inizio è andata bene. Questo ragazzo mi faceva lavorare spesso e i soldi che guadagnavo mi bastavano. Attraverso di lui ho conosciuto altre agenzie che mi hanno offerto altri servizi e così mi sono assicurata un lavoro regolare. Poi sono entrata anche nel giro del cinema. Niente di che, solo ruoli di comparsa o piccole particine, ma tra una cosa e l’altra mi sono fatta un gruzzoletto. A un certo punto mi sono illusa di riuscire a fare il salto di qualità cercando di attirare l’attenzione di qualcuno dei registi che già mi conoscevano. Ho iniziato a comprarmi vestiti e accessori costosi, un’auto vistosa, cercando di inserirmi in un giro che pensavo avrebbe potuto portarmi molto denaro. Proprio quando credevo di essere quasi riuscita nel mio intento, i soldi hanno iniziato a scarseggiare. Ma io ero a un passo dall’arrivo e non potevo fermarmi, così, non sto a dirti come, sono finita in un giro di corrieri della droga. Piccolissime cose, ma sempre commercio di droga era. A me dissero che erano piccole quantità di marijuana, ma in realtà nelle bustine che portavo da una parte all’altra di Roma e dintorni scoprii che c’era un po’ di tutto.

Era una cosa facilissima, mi fruttava molti soldi e così potevo continuare con il mio tentativo di sfondare. Mi dicevo che ero a un passo dal raggiungere l’obiettivo e che avrei smesso con le consegne entro breve, ma non fu così. Ero giovane e stupida. Mi fidavo di loro che mi riempivano di bugie e mi pareva di non correre nessun pericolo. Non arrivavo a pensare che la polizia avrebbe potuto sapere del traffico e scoprire chi fossero i corrieri che venivano utilizzati.

Un bel giorno la polizia è arrivata in uno studio fotografico dove dovevo andare a ritirare delle bustine. Ci hanno perquisiti tutti e non hanno trovato nulla salvo che nella mia borsa: una bustina con cinque pastiglie di ecstasy. Non so come ci siano finite, ma è chiaro che qualcuno ce le ha messe apposta, forse per farmi un dispetto. Quella volta mi è andata bene perché mi hanno detto di dire che erano per uso personale. Non ero conosciuta dalla polizia per cui me la sono cavata, ma i trafficanti mi hanno accusata di essermi tenuta delle pastiglie e hanno voluto che le ripagassi. Non era vero, ma con quelli non si discute. Non sapevo come fare a pagare e loro sono andati dritti dai miei genitori. I miei hanno pagato, ma mi hanno detto di scordarmi della loro esistenza.

Infuriata per lo scherzo delle pastiglie, mi sono messa in testa di scoprire chi mi avesse messo la droga nella borsa, senza pensare che stavo scherzando con il fuoco. Infatti, dopo poco ho ricevuto la visita della polizia a casa, dove hanno trovato alcune bustine di cocaina che non sapevo da dove arrivassero. Avevo bisogno di un avvocato, ma non potevo pagarlo e così ho chiesto ai miei genitori, che mi hanno negato il loro aiuto. Come dar loro torto? C’era già un precedente e non potevo tentare di nuovo la strada dell’uso personale perché la quantità rinvenuta era troppa e così mi sono beccata sei mesi di carcere. Quando sono uscita volevo solo andarmene da Roma. Il commissario che seguì il mio caso aveva capito che non ero una delinquente, ma una povera scema che credeva alle favole e così mi ha aiutata garantendo per me quando sono riuscita a trovare un lavoro a Livorno tramite una ragazza che aveva fatto servizi fotografici con me. È grazie a lei che ho trovato il posto nello studio medico dove lavora tuttora anche lei, e così mi sono trasferita. Da allora ho tagliato i ponti con la mia vita precedente. I miei debiti li ho pagati e per me quel passato era chiuso per sempre, finché non ho ricevuto la telefonata di uno di quelli che mi fornivano la droga da consegnare. La prima telefonata è arrivata quando eravamo alla pizzeria Quattro Stagioni, ricordi? Mi ha chiesto duemila euro e mi ha detto che, se non avessi pagato. avrebbe chiesto i soldi ai miei genitori e avrebbe raccontato tutto a te. Volevo denunciarlo, ma se fossi andata alla polizia tu saresti venuto a sapere tutto e così ho pagato la prima e anche le altre volte. Poi è arrivato il tuo avanzamento di carriera. Quando mi hai detto che ti avrebbero trasferito a Bolzano mi sono sentita morire. Se fossi venuta con te tu avresti scoperto tutto e in più quel delinquente non ha smesso di chiedermi soldi. Allora ho deciso di chiudere con te. In questo modo avrei potuto andare a denunciare il ricattatore, cosa che ho fatto, e questo non avrebbe avuto nessuna conseguenza perché la storia tra me e te non esisteva più.

Egidio rimase senza parole. Lei sollevò lo sguardo su di lui e vide che il suo sguardo era altrove.

– Ora sai come stanno le cose. Inoltre, se fossi venuta con te a Bolzano avresti scoperto tutto perché lì abitano i miei genitori.

Egidio spostò di scatto lo sguardo su di lei.

– Nel tuo discorso delirante hai parlato dei tuoi genitori?

– Sì.

– Ma non erano morti in uno spaventoso incidente stradale, impossibile da raccontare perché ti faceva stare troppo male?

– No, non sono morti, abitano a Bolzano, che è la città in cui sono nata.

– E ovviamente non hai studiato a Rieti.

– No.

– Immagino anche che tu senta i tuoi genitori, visto che non sono in un cimitero.

– I miei genitori non sanno nemmeno dove sono. Dopo quello che ho combinato a Roma non ho più avuto il coraggio di farmi sentire, ma loro non mi hanno nemmeno mai cercata. Quando ero in carcere non mi hanno mai contattata, né si sono fatti vivi dopo.

– E tu sei davvero Adele Conti o anche il tuo nome è fasullo?

– Merz. Il mio cognome è Merz.

– Ma com’è possibile?

– Ho usato quello di mia madre. Dove lavoro hanno il mio cognome vero, ma ho chiesto di usare l’altro come fosse una specie di pseudonimo e nessuno si è opposto.

– E a me? Quando lo avresti detto? E se io avessi visto un tuo documento?

– Non ce ne sono in giro di documenti che avrebbero potuto capitarti tra le mani e nessuno sa il mio cognome vero.

– Ah ecco, avevi pensato proprio a tutto.

– Non era per nascondermi da te, ma per lasciarmi alle spalle quella parte della mia vita.

– E parli tedesco vero?

– Sì.

– E si spiega anche perché hai detto di conoscere Bolzano, solo che non ci sei stata per caso, ci sei nata e ci hai abitato e la conosci benissimo. Complimenti, sei stata un’ottima attrice.

– Non volevo perderti.

– Ma ce l’hai fatta ugualmente perché con me tu hai chiuso.

Adele abbassò lo sguardo e le lacrime ripresero a scendere.

– Non credere di farmi compassione piagnucolando. L’Adele che conoscevo non esiste più, al suo posto c’è una bugiarda che non avrei mai voluto incontrare.

– Sei ingiusto. La cretina di Roma non esiste più. Con te sono sempre stata sincera.

– Sempre stata sincera? Ma ti ascolti quando parli? Sei una che spacciava droga senza farsi nemmeno mezzo problema e quando hai accalappiato il qui presente, non hai fatto altro che coprirlo di bugie. Quindi mi chiedo anche se davvero hai chiuso con quella vita, perché, se tanto mi dà tanto, chi mi dice che non è una balla pure quella?

– Ma…

– Basta, non voglio più sentire nemmeno una parola.

Non le fece nessuna delle migliaia di domande che aveva in mente dopo aver sentito la storia, le voltò le spalle e si diresse verso il posto dove aveva lasciato l’auto senza voltarsi indietro.

Adele lo guardò allontanarsi senza sapere cosa fare. Mai si era sentita tanto male in vita sua, ma lei amava Egidio e non avrebbe potuto continuare a mentirgli. Quella che lui aveva conosciuto negli ultimi sei mesi non era la vera Adele, era una ragazza disperata che non sapeva come conservare quell’amore che aveva sempre sognato. Non poteva lasciarlo andare così. Si mise a correre con la paura irrazionale che non sarebbe mai riuscita a raggiungerlo.












Il dilemma

Più pensava alle parole che aveva appena sentito e più Egidio ribolliva di rabbia. Ecco spiegate tutte le stranezze e chissà quali frottole si era bevuto senza neanche accorgersene. Ogni cosa che gli tornava in mente e che riguardava Adele gli sembrava una menzogna. Chissà se davvero lavorava allo studio medico? Sì, lì sì perché, quando aveva chiamato la conoscevano, ma chi gli diceva che non fosse una copertura? Si impose di non pensare a quanto fosse stato imbecille a non accorgersi di nulla. La sua vita era andata in pezzi una seconda volta e questa era quella definitiva.

Si sentì afferrare per un braccio.

– Ti prego, non andartene così, non mi lasciare, io non posso stare senza di te – gli disse Adele fra le lacrime.

– Curioso, è quello che avrei detto io qualche giorno fa – le ringhiò lui in risposta. – Ma ora la storia è leggermente diversa.

– No che non lo è. La Adele che hai conosciuto in questi ultimi mesi non ero più io. Ero spaventata a morte perché era ricomparso quel delinquente che avrei denunciato subito se non ci fossi stato tu.

– Ah, certo! Colpa mia se ti sei fatta ricattare.

– No, no, non volevo dire quello – disse lei prendendosi la testa tra le mani. – Ora qualsiasi cosa io dica la vedi sotto una luce sbagliata.

– E, secondo te, potrebbe essere diversamente? Ma mettiti un attimo nei miei panni! Mi hai fatto letteralmente impazzire con i tuoi atteggiamenti incomprensibili, ho scoperto che la persona con cui volevo condividere la mia vita era tutt’altra e mi dici che vedo le cose sotto una luce sbagliata?

– No, certo, hai ragione, però Egidio, ora sono libera, sai tutto, mi sono tolta dal cuore questo peso e ti chiedo di perdonarmi. Te lo chiedo in ginocchio: perdonami, ti prego. I motivi per cui ti ho detto che non sarei venuta a Bolzano te li ho spiegati. Credevo di dover tenere tutto nascosto senza rendermi conto che non avrei dovuto mentire già fin dalla prima telefonata che ho ricevuto, che avrei dovuto dirti tutto subito. Ma la paura di perderti ha preso il sopravvento e non mi sono resa conto che stavo facendo uno dei peggiori sbagli della mia vita.

– Ma tu pensi di poter dare un colpo di spugna a tutto quello che è successo? Chiedendomi scusa e pregandomi? Ma ti rendi conto di quello che dici? Tu non ti sei fidata di me nemmeno un po’, non mi hai nemmeno detto il tuo cognome vero, in questi mesi sei stata scontrosa e maleducata, hai rovinato quello che di bello c’era tra noi. Ora sei libera, dici, ti senti leggera perché mi hai raccontato tutto, ma quello che non si sente leggero affatto sono io. Scusami Adele, ma io devo prendermi del tempo per pensare.

– Va bene, hai tutte le ragioni di questo mondo, prenditi tutto il tempo che vuoi, ma non dimenticare che ti amo da morire e che non ho mai amato nessuno come amo te.

Egidio la guardò in quegli occhi azzurri che aveva sempre adorato e sentì un brivido nella schiena.

– Posso mandarti qualche messaggio ogni tanto? – gli chiese abbassando lo sguardo.

Egidio sentì la sua voce che le rispondeva: –Sì – senza quasi rendersene conto.

Adele gli fece un abbozzo di sorriso, lo salutò con un “A presto” e andò verso la fermata del bus pensando che forse aveva ancora una possibilità.












Bolzano

Una settimana dopo Egidio partì per Bolzano. Tutte le cose che aveva in mente per quella partenza erano saltate dopo che Adele lo aveva lasciato e tutto l’entusiasmo se ne era andato. Riempì un po’ di valige più che altro con abiti, scarpe e soltanto qualcuno dei molti libri che possedeva. Lo spazio nell’appartamento di Bolzano era molto poco ed era inutile riempirlo di cose per poi doverle spostare quando avesse trovato qualcosa di più grande. Se Adele fosse andata con lui tutto sarebbe stato diverso, ma ora non riusciva a pensare a cosa avrebbe fatto: vedeva solo un enorme tunnel buio.

A Egidio piaceva guidare ma era troppo provato dagli avvenimenti degli ultimi giorni e il pensiero di dover percorrere i quattrocentocinquanta chilometri che lo dividevano dalla meta era insopportabile.

Si fermò svariate volte lungo il percorso e risalire in auto gli costava sempre una fatica enorme.

Quando si fermò alla stazione di servizio nei pressi di Rovereto, mentre passeggiava nel parcheggio guardò svogliatamente il cellulare e si accorse di due notifiche su whatsapp: una dei colleghi di Livorno e una di Adele.

Il cuore prese a battergli più velocemente quando lesse il nome di lei. Aprì al volo il messaggio. Era una semplice frase di buon viaggio, ma alla fine lei aveva aggiunto un cuore. Egidio rimase parecchi secondi a guardare quel cuore e un abbozzo di sorriso gli si disegnò in viso. Gli faceva piacere vedere il nome di Adele e anche che lei si fosse ricordata che proprio quella mattina lui sarebbe partito. Dal giorno in cui lei gli aveva raccontato tutto, lui non l’aveva volutamente più sentita. Voleva chiarirsi le idee, ma ora quel messaggio gli faceva ricordare quanto lui l’amasse.

Non riusciva proprio a digerire le bugie, il fatto che fosse arrivata addirittura a lasciarlo, ma soprattutto non gli andava giù l’atteggiamento di distacco che fin da subito lei aveva mantenuto ogni volta che lui tentava di sapere qualcosa in più su di lei. Questo dimostrava che non aveva mai nemmeno per un momento considerato di dirgli la verità. E se lui non l’avesse affrontata? Lei gli avrebbe mai rivelato come stavano realmente le cose? Più ci pensava e più si rispondeva che no, lei lo avrebbe lasciato andare senza fiatare.

Oppure no?

Mentre qualche minuto prima pensava di rispondere con un semplice “grazie” al whatsapp di Adele, ora decise che le avrebbe risposto in altro modo e scrisse, senza preamboli “Ma se io non ti avessi affrontata, mi avresti lasciato andare senza spiegarmi nulla?”

Tempo dieci secondi e arrivò la risposta “Senza dirti la verità intendi?” e di rimando subito Egidio rispose

“Sì”.

Anche questa volta la risposta arrivò immediata “In tutta sincerità non so, ma non credo che ce l’avrei fatta a non dirti nulla”.

Sì, però intanto mi avevi lasciato e poi è facile per te ora sostenere che me l’avresti detto pensò Egidio e non le scrisse altro.

Nel tratto che mancava a raggiungere Bolzano, Egidio non fece altro che pensare ad Adele.

Aveva un paio di giorni liberi prima di iniziare nel nuovo posto di lavoro e li impiegò per sistemarsi e andare a fare qualche spesa. Si muoveva lentamente e con nessun entusiasmo, tutto quello che faceva lo pensava come se ci fosse stata Adele e sapere che lei non sarebbe mai andata lì con lui lo straziava.

La sera prima di prendere servizio, mentre guardata la TV, un pensiero gli squarciò la mente: lei non era lì solo perché era lui ad averla allontanata.

La verità gli aveva inferto un colpo durissimo e lo aveva indotto a cancellare tutto il futuro con Adele, ma ora si rendeva conto che non le aveva dato alcuna possibilità, che le aveva chiuso le porte in faccia senza che lei potesse spiegargli di più. Ripensò al whatsapp di qualche giorno prima dove la prima reazione alla risposta di lei era stata la stizza. Gli era venuto naturale mettere in dubbio le parole di Adele. Sarebbe stato sempre così? Se lui le avesse dato una possibilità, sarebbe riuscito a passare sopra all’istinto di non credere più a una sola parola sua? Non lo sapeva, anche se sapeva benissimo, invece, che lei gli mancava da morire.

Le prime settimane per Egidio furono estremamente faticose. Non sapeva di dover prendere le consegne dal responsabile uscente in tempi che definire brevi era un eufemismo. Entrava in ufficio al mattino alle otto e ci restava fino a tarda sera. Dopo che tutti i colleghi erano usciti, lui voleva riordinare bene le idee ed essere certo di aver capito tutto quello che c’era da capire perché, una volta andato via il suo predecessore, non avrebbe più avuto modo di chiedergli alcunché.

Arrivava a casa stanco e anche arrabbiato per le informazioni pressoché nulle che gli erano stata date quando era stato destinato a Bolzano. Ma questa volta non aveva Adele a confortarlo.

Una sera, esausto, prese il cellulare e di getto la chiamò. Dopo sette squilli chiuse la telefonata. Aveva immaginato che lei gli rispondesse al volo, ma era stato un povero illuso. Magari lei non si ricordava nemmeno più della sua esistenza.

Mentre si preparava l’ennesimo caffè della giornata, sentì il cellulare squillare: era Adele. Egidio si impose di non rispondere subito. La magia della chiamata al volo era saltata e in lui per un attimo era tornato l’atteggiamento di distacco. Si diede del cretino.

– Ciao, Adele.

– Ciao Egidio. Scusa, sono uscita ora dallo studio medico.

– Ma allora devi ancora mangiare?

– Sì, ma non è mica un problema. Non muoio di certo, semmai mi aiuta a non diventare ancora più ingombrante.

La battuta gli strappò una risata al pensiero di quanto invece a lui piacesse il suo ingombro.

– Scusa se ti ho disturbata. Volevo fare quattro chiacchiere con te.

– Hai fatto benissimo. Cosa mi racconti? Come sta andando il nuovo lavoro?

Egidio era talmente disperato che quelle domande sortirono un fiume ininterrotto di parole. Le raccontò tutti i problemi che stava incontrando, il tempo che fuggiva via mentre lui aveva l’impressione di non imparare abbastanza velocemente tutto quello che il suo predecessore gli insegnava, i nuovi programmi di gestione che utilizzavano lì e che lui non aveva mai nemmeno pensato che esistessero, la difficoltà nel prendervi confidenza, i colleghi che avrebbe dovuto coordinare che lo guardavano con sospetto, il fatto stesso di dover dirigere così tante persone che lo spaventava a morte, la sensazione che tutto gli sarebbe sfuggito di mano non appena fosse rimasto solo. E poi l’appartamento dove gli mancavano un sacco di cose, ma che non voleva comprare perché tanto era una collocazione provvisoria, tutte le cose che aveva dimenticato a Livorno, il tempo per sé stesso che gli mancava del tutto. Chiacchierarono per più di due ore, in cui Adele gli diede consigli, lo rincuorò, lo spronò a non perdere mai la fiducia in sé stesso, a non preoccuparsi dei colleghi perché era normale che all’inizio lo vedessero un po’ come un corpo estraneo e temessero il suo carattere in quanto capo, ma il tempo avrebbe aggiustato ogni cosa.

Quando chiuse la telefonata si sentì più leggero. Sul suo viso c’era un sorriso che ormai erano mesi che non esisteva più. Nonostante fossero le undici di sera, lui avrebbe ballato e saltato fino al mattino, tanto era pieno di vigore. Aveva raccontato ad Adele tutto ciò che lo turbava da quando era arrivato. L’unica cosa che le aveva taciuto era solo il fatto che lei gli mancava come l’aria che respirava.

Nei giorni successivi la chiamò quasi ogni giorno. Parlavano di tutto, come ai bei tempi, ma nessuno dei due si sbilanciava a parlare di rivedersi. Egidio ci aveva pensato più volte, ma lo bloccava ogni volta il ricordo di quella verità che gli aveva reso Adele un’estranea.

Dopo quasi cinque mesi di fuoco in cui Egidio non era mai riuscito a fare ritorno a Livorno a causa dei troppi impegni lavorativi, di colpo ricordò che l’azienda gli metteva a disposizione l’alloggio dove abitava solo per sei mesi e fu colto dal panico: non aveva fatto nemmeno mezza ricerca. Poteva cercare di ottenere una dilazione, ma non sapeva quale potesse essere la risposta e decise che tanto valeva consultare internet e trovare qualche altra sistemazione magari provvisoria piuttosto che chiedere di prolungare il suo soggiorno in quell’appartamento. Riteneva che chiedere equivalesse a dimostrare che non era in grado di organizzare la sua vita e di conseguenza dare una cattiva impressione ai suo nuovi capi. Durante la sera si mise subito alla ricerca, ma gli costò molta fatica perché non sapeva nemmeno lui cosa volesse. Decise di chiamare Adele e di chiederle aiuto.

– Ciao Adele, tutto bene?

– Sì, grazie, un po’ stanca, ma bene.

– Senti, devo chiederti un grosso favore. Mi puoi aiutare a cercare un appartamento qui a Bolzano? Mi sono lasciato sorprendere come un cretino e non ho cercato nulla, peccato che tra circa un mese devo lasciare libero l’alloggio. Anzi, mi piacerebbe andarmene anche prima della scadenza che mi avevano dato. Lo so che ti sto chiedendo molto…

Dall’altra parte Adele sorrise: – Forse non ti farà piacere, ma io in questi mesi mi sono divertita a cercare appartamenti a Bolzano e ce ne sono alcuni molto belli, ma mi dovresti dire che tipo di appartamento vuoi.

Egidio rimase in silenzio per qualche secondo. Che appartamento voleva?

– Guarda, sono stato talmente nei casini che non ho pensato a un bel niente, quindi non ho la più pallida idea in merito.

Ma non le disse che non solo non gli dava fastidio che lei avesse cercato, ma ne era addirittura felice.

– Di sicuro qualcosa di più grande. Ma dimmi, tu cosa hai trovato?

– Ma vuoi acquistare o affittare?

Silenzio.

Egidio pensò di getto che gli sarebbe tanto piaciuto acquistare un appartamento per lui e Adele.

– Egidio ci sei ancora?

– Sì certo. Scusa, stavo pensando che, visto che sto facendo tutto di fretta, magari si potrebbe cercare qualcosa in affitto per poi riservarsi il tempo per cercare la sistemazione definitiva in un secondo tempo. Lo so che sono stato un cretino e che così butto dalla finestra un sacco di soldi, ma tant’è.

– Va bene, provo a dare un’occhiata e ti dico.

Ancora silenzio.

– Egidio?

– Eccomi. Senti… pensavo… ma perché non vieni qui questo fine settimana e cerchiamo qualcosa insieme? Ti andrebbe?

– Ma… sì, certo, vengo volentieri.

Adele desiderava questa richiesta più di ogni altra cosa al mondo.

– Ma se hai da fare, capisco. Non devi sentirti obbligata.

– No, non ho da fare, va benissimo, ma senti, ti andrebbe bene se io arrivassi già il venerdì sera?

– Certo! Oh, un momento, io purtroppo prima delle 19.00 temo di non riuscire a uscire dall’ufficio…

– Ma tanto io arrivo di sicuro non prima delle 22.00 quindi va benissimo.

– Perfetto. Ci sentiamo per i dettagli. Buona notte Adele.

– Buona notte a te.

Adele era felicissima. Sapeva che poteva essere un fuoco di paglia, ma sperò con tutto il cuore che fosse invece il nuovo inizio che bramava. E poi aveva così tante sorprese per lui e non vedeva l’ora di svelargliele.

Egidio era felice come non avrebbe mai più pensato di esserlo. Provò una immensa gioia, ma anche un dolore fisico al pensiero che fosse solo lunedì. Si sarebbe buttato sul lavoro per far passare in fretta quei tre lunghissimi giorni che lo separavano dal venerdì e intanto, perché no?, avrebbe cercato anche lui qualche appartamento su internet.

La settimana, nonostante tutto, volò ed Egidio rischiò addirittura di arrivare tardi alla stazione. Era stata una giornata dove una riunione si era susseguita a un’altra. Era stanco da morire e aveva avuto il suo primo diverbio con un collega. Contrariato, si era messo davanti al computer e aveva rivisto tutta la programmazione del lavoro della settimana successiva. Quando guardò l’orologio quasi cascò dalla sedia: erano le 21.30 e il treno era previsto in arrivo alle 21.48. Chiuse il PC alla velocità della luce e si proiettò giù per le scale scendendo gli scalini a due a due e rischiando anche di cadere. Lui lavorava dall’altra parte della città rispetto alla stazione e ci avrebbe messo non meno di quindici minuti. In teoria aveva un piccolo margine, ma sperò ugualmente che il treno fosse in leggero ritardo e che ci fosse almeno un parcheggio negli spazi a breve termine davanti all’entrata.

Quando arrivò, il treno stava entrando in stazione. Attese pochi minuti ed ecco apparire Adele. Aveva un bel vestito rosso a fiorellini bianchi e blu, le paperine rosse e i capelli raccolti. Quando lo vide il suo viso si aprì in un sorriso. Lui le corse incontro e si trattenne dall’abbracciarla con tutto il trasporto di cui era capace. Ne uscì comunque un abbraccio, ma molto sobrio, che lei ricambiò.

Durante il tragitto in auto parlarono del più e del meno, ma fu quando arrivarono in casa che venne il momento della verità. Egidio temeva che lo spazio ristretto sarebbe stato un problema: in quei pochi metri quadri nessuno dei due poteva fuggire dall’altro.

– Beh, però non è poi così piccolo questo appartamento – commentò Adele.

– Sì, potrebbe essere peggio – ed entrambi risero.

Di fatto l’appartamento era di una quarantina di metri quadri e suddiviso in un bagno, un piccolo cucinino, una stanza da letto e un soggiorno. Aveva anche un grazioso balcone.

– È una zona di Bolzano che non ho mai conosciuto bene, però non è male.

Ecco, era stata lei ad affrontare l’argomento e ritornava a galla l’Adele che Egidio non conosceva per niente.

– Ti va poi, in questi giorni, di raccontarmi della tua vita qui?

– Certo, anche subito se vuoi.

– Perché no? Magari mentre andiamo in una pizzeria che di certo tu mi consiglierai, visto che io, anche se sono qui da cinque mesi, non so nemmeno dove mi trovo.

– Diciamo che preferirei non andare, almeno per questa volta, in qualche posto dove potrebbero conoscermi. Non che non mi piacerebbe, ma tempo al tempo. Immagino che qui intorno ci sia di certo qualcosa. Dai, cerchiamo su internet.

Trovarono una pizzeria con buone recensioni a un paio di isolati di distanza. L’atmosfera tra i due era molto rilassata e Adele iniziò a raccontargli della sua vita. Lei amava molto la sua città e con i suoi genitori andava molto d’accordo. Il padre aveva un negozio di articoli sportivi, mentre la madre era insegnante di scuola superiore. Gli raccontò della sua infanzia, delle vacanze passate a casa dei nonni sulle Dolomiti, della scuola, della vita in quella zona che amava profondamente e che le era rimasta nel cuore.

Mentre gustavano l’ottima pizza, lei pareva un fiume in piena. Raccontò tali e tante cose che a Egidio quasi girò la testa, ma era talmente preso da quel racconto dove traspariva una felicità e una passione che non si perdeva nemmeno una sillaba.

– E com’è possibile che tu te ne sia andata e abbia lasciato tutto quello che amavi per trasferirti a Roma?

– Sono stata un’idiota. Molto ha contato lo spirito di contraddizione con i miei genitori, ma, da adolescente, ho iniziato a pensare che questo mondo non mi bastava più, che ero chiusa qui tra quattro montagne mentre la vita vera era altrove. Ho cominciato a sentirmi soffocare, a voler conoscere altro e ci può anche stare, ma ho esagerato. Ci si sono poi messi anche i miei con la loro paura di perdermi e i loro tentativi di bloccarmi qualsiasi strada che non fosse quella di restare qui e così, quando ho incontrato quel fotografo che mi ha proposto di lavorare per lui, ho accettato. I miei genitori continuavano a osteggiarmi e io mi allontanavo sempre di più finché non è arrivata la proposta di andare a Roma e io l’ho colta al volo. I miei hanno fatto di tutto e di più per fermarmi, ma più loro si incaponivano e più io ero decisa ad andarmene. A quell’età le cose si vedono con altri occhi. La storia successiva la sai.

– Che peccato però. Ma davvero non hai più sentito i tuoi genitori? E non sanno nemmeno che sei qui ora?

Adele gli fece un sorriso sornione.

– Il resto alla prossima puntata. Ora andiamo a casa e facciamoci una bella dormita, credo che siamo abbastanza stanchini entrambi.

– Ottima idea.

Egidio non osò chiedere ad Adele di dormire insieme a lui nel letto matrimoniale e così lei dormì sul divano letto in soggiorno.

La mattina dopo la svegliò il profumo del caffè che lui stava preparando. Si stiracchiò e il pensiero di essere di nuovo a casa la fece sorridere di gioia. Come avrebbe voluto restare per sempre! Ma si sentiva ancora sotto esame e poteva solo sperare di superarlo.












La decisione

Mentre facevano colazione, Egidio pensava a come organizzare la giornata, anche se la sua attenzione era focalizzata da Adele.

Da quando lei era arrivata, nemmeno per un momento lui aveva provato quell’astio nei suoi confronti che aveva caratterizzato gli ultimi mesi. Si stupì a constatare che anche la sensazione di estraneità pareva averlo lasciato quasi del tutto. Dopo la sera precedente in cui Adele gli aveva raccontato la sua vita, questa volta sul serio, era come gli fosse tornata quasi tutta la fiducia che aveva per lei. Ne fu felice, anche se fidarsi del tutto lo spaventava un po’. Era soprattutto curioso delle novità che lui le aveva preannunciato, ma non volle insistere.

– Hai in mente qualcosa per oggi? Pensavo che potresti dirmi qualcosa in più su Bolzano. Ci sarà di sicuro qualche parte della città che è più bella, ammesso che ce la si possa permettere, oppure se è meglio cercare qualcosa al di fuori.

Adele fu felice di sentire che Egidio non aveva usato la prima persona e sperò che non fosse solo un errore, ma che davvero lui pensasse che la sistemazione doveva essere anche per lei.

– Sì, certo, c’è qualche parte che è meglio di qualche altra, ma mi piacerebbe vedere, da fuori si intende, dove lavori. Ci facciamo un giro questa mattina?

– S… sì, ma non perdiamo di vista il fatto che dobbiamo cercare qualche appartamento.

– No, tranquillo.

– E non avevi delle novità da raccontarmi?

– Appunto – disse Adele sorridendo.

– E perché non inizi subito?

– Perché temo la tua reazione – disse Adele decidendo di giocarsi il tutto per tutto.

– Non capisco…

– Un paio di mesi fa ho risentito i miei genitori.

Egidio spalancò gli occhi e rimase a bocca aperta.

– Davvero? – disse. – E come l’hanno presa?

– Ti dirò che ero spaventata a morte, ma per te questo e altro.

– Per me?

– Sì, per te. Temevo che mi avrebbero trattata malissimo. In fin dei conti non mi ero più fatta sentire e non gli avevo nemmeno detto che mi ero trasferita a Livorno. Ma i miei non sono stupidi e ho scoperto che mi hanno “seguita” passo passo. Quando sono uscita di prigione, quel commissario di cui ti parlai e che mi ha dato una mano, li ha contattati e ha detto loro dov’ero andata. In seguito, li ha tenuti informati senza dirmi mai nulla. Ne sono felice e non mancherò di ringraziarlo perché mi ha fatto davvero un grosso regalo. Ho raccontato loro tutto quello che era successo con te, del casino che avevo fatto, di come ti eri arrabbiato e quanto io fossi disperata. Mio padre era deciso a venirti a parlare per cercare di farti cambiare idea sul mio conto. L’ho bloccato per un pelo. Ma la novità non è solo questa.

– No?

– No. Quando ho detto loro che avresti dovuto cercare un appartamento perché questo era provvisorio, mi hanno detto di offrirti l’appartamento che a suo tempo avevano acquistato per me e che io ho utilizzato solo per poco perché poi me ne sono andata.

– Ma… ma… Adele, io non so cosa dire.

– La cosa migliore è dire di sì – gli rispose ridendo. Lui rise di rimando.

– Mi metti in difficoltà. Mi piacerebbe, certo, ma mi pare di approfittare di una situazione in cui loro sono fragili perché ti hanno ritrovata e farebbero tutto per te.

Adele sghignazzò. – Fidati, mai mio padre farebbe una cosa facendosi trasportare dall’emotività. E nemmeno mia madre. Sono felici, ma non fuori di testa. Se lo fanno, è perché sono convinti. Che dici di andare almeno a vedere com’è e dov’è?

– D’accordo, andiamoci pure. Ma non mi anticipi nulla? Quanto è grande? Dove si trova?

– Sorpresa!

– Ma hai lei chiavi o devi andarle a prendere dai tuoi?

– Le ho già. Questo mese i miei genitori sono venuti a Livorno a trovarmi e me le hanno lasciate perché nutrono la segreta speranza che io ritorni.

– Ecco, adesso mi hai fatto diventare curioso da morire.

– Ottimo. Allora possiamo andare.

Egidio quando vide l’appartamento rimase a bocca aperta. Si trovava in una zona tranquilla e immersa nel verde, nella parte a nord est della città, al secondo piano di una palazzina di tre. Era composto da un soggiorno aperto sulla cucina che era divisa dal resto da porte scorrevoli, due camere da letto, una zona armadi, due studi, due bagni e due bei balconi. Era arredato con mobili moderni e apparentemente molto funzionali.

– Ma qui ci sta un reggimento – commentò Egidio dopo aver girato più volte tra le stanze non credendo ai propri occhi.

– Sai, i miei genitori mi immaginavano sposata e magari con svariati figli – disse Adele ridendo. – In realtà hanno sfruttato un’occasione che gli è capitata quando io ero ancora qui. Un loro cliente doveva lasciare l’Italia e voleva realizzare velocemente per cui glielo ha lasciato a un prezzo di vero favore. Era da ristrutturare, ma ne è valsa la pena. A me è sempre piaciuto molto. Ci ho abitato per un annetto e poi…beh, lo sai.

– È bellissimo…

– Vero? Poi è una splendida zona. Hai visto che bella questa via? Gli alberi, i fiori e poi non è una via di gran passaggio e il parcheggio, se non si vuole mettere la macchina in garage, si trova facilmente.

– Ah, c’è anche il garage?

– Si, per due auto.

Egidio vide gli occhi di Adele brillare mentre parlava e capì quanto fosse legata a quei posti. Quella che aveva davanti era tornata a essere la Adele che lui aveva sempre amato. Ora vedeva in lei la sincerità e tutte le nubi che per lui avevano oscurato il loro rapporto si erano dissipate. Quella che aveva davanti era tornata a essere la donna con cui voleva passare il resto della sua vita.

– Adele – disse Egidio prendendole le mani. – Ma tu non hai cambiato idea? Non verresti qui con me?

Il viso di lei si aprì in un sorriso che rese i suoi occhi blu ancora più luminosi. Non disse nulla ma buttò le braccia al collo di Egidio e, come era capitato una volta a Livorno, prese a coprirgli tutto il viso di baci.

– Devo interpretarlo come un sì, mi pare – disse lui ridendo.

– Ti pare giusto – rise lei di rimando e si abbracciarono felici.

– Ora però occorre trovare un lavoro per te perché io non posso stare senza di te ancora per molto.

– Le sorprese non sono finite – rispose lei con l’ennesimo sorriso sornione.

– Avanti, non tenermi sulle spine.

– Il lavoro ce l’ho già. Mio padre mi ha offerto di lavorare nel negozio di articoli sportivi che ha da sempre. Lui ha sempre sperato che io continuassi la sua attività e credo proprio che lo farò.

– Ma è fantastico! Allora puoi restare già subito – scherzò Egidio.

– Non esageriamo, fammi dare almeno uno straccio di preavviso al lavoro. E poi ci sono un po’ di cose da sistemare a Livorno. Temo che non riuscirò prima di un mese.

– Cercherò di sopravvivere…

– Ma di sorpresa ce n’è ancora una.

– Ancora? Sorridi, quindi deve essere bella.

– Per me sì. Se sei d’accordo, domani saremmo invitati a pranzo dai miei genitori. Ma se non te la senti non fartene un problema, possiamo anche andare da loro un’altra volta.

– Ma ci mancherebbe. Sto per accettare di occupare il loro splendido appartamento e non mi faccio nemmeno vedere? Non scherzare. Certo che sono d’accordo.

– Splendido. E così in un colpo solo abbiamo risolto tutto. Senti, ma tu quanta roba hai da spostare dall’alloggio dove abiti adesso?

– Pochissima. Ho praticamente solo vestiti, scarpe, qualche libro e qualche cibaria che ho in dispensa e nel frigorifero.

– Ce la facciamo in un solo giro secondo te?

– Assolutamente sì.

– Allora perché non spostiamo tutto subito? Così questa notte dormiamo già qui.

– Cavoli Adele, è una splendida idea.

Egidio aveva effettivamente pochissime cose, le stesse poche cose che si era portato da Livorno cinque mesi prima e non ci volle molto a raccogliere tutto e caricarlo sull’auto. Quando chiuse il bagagliaio, Egidio si fermò un attimo a guardare la palazzina dove aveva abitato e a pensare a come fosse cambiata la sua disposizione d’animo rispetto a qualche giorno prima. Sorrise ad Adele quando vide che lo stava osservando interrogativa.

– Stavo pensando che solo l’altro giorno non sapevo dove sbattere la testa per trovarmi un’altra sistemazione e ora, grazie a te, ho tutto quello che desidero e anche di più – disse indovinando la domanda che Adele gli avrebbe fatto.

– Ma dimmi, furbacchiona, tu avevi già architettato tutto vero? – le disse ridacchiando.

– Diciamo che ho lavorato sperando ardentemente che tu, con il tempo, capissi perché ti ho mentito in quel modo e mi perdonassi. Avrei fatto di tutto per riaverti. Tu eri stato trasferito quassù e avevo in programma di ritornare comunque, del resto la mia vita qui mi manca troppo. Mi è sempre mancata, anche da quando sono a Livorno. Solo quando ho incontrato te è cambiato tutto. Con te sarei andata in capo al mondo.

– E invece si può dire che ti ho riportata a casa – le disse cingendole le spalle e attirandola a sé.

– Certo. E ora non solo hai una nuova casa e dei nuovi suoceri, ma hai soprattutto una palla al piede costituita dalla sottoscritta.

Risero e, abbracciati e sorridenti, guardarono l’auto pronta a partire. Una volta saliti, Adele appoggiò la sua mano su quella di lui che stava inserendo la prima.

– Ora mio prode, avvia il tuo destriero e partiamo per nuove avventure – e risero felici mentre l’auto si avviava e li portava verso la vita insieme che avevano sempre sognato.
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	Quando una donna in cerca di se stessa incontra un uomo affascinante, che cosa prevale? Il desiderio di evasione o il senso della realtà?  ISBN: 9788865307342

	Irene Pistolato, Cotta a puntino

	Se per una delusione d’amore ci si dedica al cibo, forse è così impossibile che il principe azzurro salti fuori da una torta ben guarnita…  ISBN: 9788865307489

	Stefania Fiorin, Infinito amore

	Una donna senza care amiche è incompleta, e senza una storia d’amore può diventare pericolosa...  ISBN: 9788865308547

	Arlina Ray, Bello e impossibile

	Perché noi donne dobbiamo sempre innamorarci dell'uomo sbagliato? Mirko Berni era bello ma impossibile, e io potevo avere qualsiasi altro uomo. Eppure... lo sappiamo che al cuore, per quanto folle, non si comanda...  ISBN: 9788865309025

	Stefania Fiorin, Ho scelto te

	Michele crede che la donna giusta per lui non sia ancora nata. Fordse ha ragione. O forse, più semplicemente, non ha ancora incontrato Anastasia...  ISBN: 9788865309315

	Ada Capobianco, Il filo invisibile

	L'amore è presente in ogni cosa. Cogli l'attimo e apri il tuo cuore: questa è la felicità.  ISBN: 9788825401509

	Cristina Biolcati, Se Robin Hood sapesse

	Non sempre commettere una “cattiva azione” può essere un atto sbagliato, se lo si fa con amore. Per dare e trovare altro amore...  ISBN: 9788825401981

	Francesca Panzacchi, Il Normanno

	Sullo sfondo della battaglia di Hastings un medioevo romantico e appassionato, fatto di battaglie, inganni e pulsioni irrefrenabili.  ISBN: 9788825402841

	Vivì Coppola, Un Highlander per amico

	Un misterioso viaggio ai confini del tempo. Un sogno che si realizza o l’inizio del peggiore degli incubi? Ecco cosa si può arrivare a fare per amore...  ISBN: 9788825403022

	Sara Bezzecchi, Colpita dall'amore

	Quanto si è disposti a perdere, per amore? Il lavoro, la serenità, le prospettive per il futuro, e poi? O forse tutto questo vale poco, di fronte al valore infinito di un amore sincero?  ISBN: 9788825403978

	Stefania Fiorin, Amore salvami

	La vita prende, la vita regala. La giovane Gilda attraversa un momento caotico della propria esistenza fatta di alti e bassi, di stravolgimenti e abbandoni.Accadimenti, come onde che a tratti si trasformano in mareggiate, la spingono verso il suo destino.La vita, come il tempo, cambia a ogni secondo: tutto può accadere, anche d’incontrare l’amore inatteso. E se così non fosse, Gilda rimarrebbe ancorata ai fantasmi e alla tristezza del passato.  ISBN: 9788825404470

	Paola Picasso, Vola amore mio

	In fondo al tunnel del dolore e della sofferenza risplende sempre una luce: quella dell'amore!  ISBN: 9788825404722

	Caterina Costa, Spudoratamente seducente

	“Erika si ritrovò l'uomo talmente vicino da sentire il profumo del suo dopobarba. Doveva ammettere che quello sconosciuto le provocava delle sensazioni talmente forti da farle perdere la lucidità...”  ISBN: 9788825404852

	Amanda Libling, L'età non conta

	Lone è decisa a scoprire il segreto del suo nuovo amante, il giovane studente Michael, seguendolo di nascosto per le strade di Copenaghen.  ISBN: 9788825405026

	Amanda Libling, Il figlio dello jarl

	L'ancella Gerda, innamorata del nobile Einar, promesso a una nobile romana, deve servire anche la rivale durante un viaggio pericoloso. Un impero in sfacelo, barbari, intrighi, tradimento e una passione indissolubile.   ISBN: 9788825405514

	Paola Picasso, Un volo inebriante

	Si deve confessare un tradimento al compagno che ci ama?  ISBN: 9788825405859

	Antonino Fazio, Sweet dreams

	Un uomo dall'onestà adamantina incontra una bellissima ladra di segreti industriali. Il risultato è un'autentica miscela esplosiva che creerà una situazione dagli sviluppi imprevedibili.  ISBN: 9788825406078

	Francesca Forlenza, Il cigno nero

	Questo è il principio. Il principio della mia storia d’amore. Il principio del mio dolore. Il principio della caduta. Mi chiamo Samin. Sono un Cigno Nero. Che questa guerra fatta di sadismo, tormento e piacere allo stato puro abbia inizio.  ISBN: 9788825406252

	Amanda Libling, Guerriera per amore

	L'odissea di Gerda e Clodia e dei loro amati sposi dall'Impero Romano d'Oriente fino alla Terra della Seta  ISBN: 9788825406382

	Stefania Fiorin, Alla fine dell'arcobaleno

	Una "Irish Love Story" da sogno, più simile a una favola che alla realtà, ma... quali problemi si celano, alla fine dell'arcobaleno? Arianna lo scoprirà a sue spese, anche se l'amore, lo sappiamo, può superare qualsiasi ostacolo!  ISBN: 9788825407396

	Cristina Biolcati, L'uomo di marmellata

	Ah, quanto può essere crudele, la vendetta in amore!  ISBN: 9788825408133

	Paolo Ninzatti, Guerra fredda, amore caldo

	In un Ventunesimo Secolo alternativo dove la Guerra Fredda non è terminata e i rapporti tra i due sessi sono ancora ottocenteschi, sboccia la passione tra il romantico ufficiale e gentiluomo Alvaro e l'austera segretaria Tina. Ma lui è costretto a partire per una missione bellica. Sopravviverà il loro amore?  ISBN: 9788825408935

	Stefania Fiorin, Innamorato di una str… epitosa ragazza

	Due cose ci salvano nella vita: amare e ridere. Se ne avete una, va bene. Se le avete tutte e due, siete invincibili.  ISBN: 9788825411041

	Patrizia Benetti, Amore smemorato

	Perdere un amore e ritrovarne un altro? Oppure pentirsi di quello che si è lasciato andare? La scelta appare difficile per una donna come Camilla, che alla fine però dovrà prendere una decisione...  ISBN: 9788825411225

	Laila Cresta, Per amare Miranda

	A Ferrara nel 1483, una storia Rinascimentale di passione e gelosia alla Corte Estense.  ISBN: 9788825411386

	Laila Cresta, Il valore di una donna

	Un delitto che dà l’avvio alla storia di un grande amore. Fra banditi e assassini, per sfuggire a un destino di sofferenza e di morte, la fuga di una bella ragazza siciliana verso la Repubblica di Genova, e verso l’amore. Nel XVI secolo.  ISBN: 9788825411737

	Sandra Faè, La piccola scuola di cucina

	Alla Piccola scuola di cucina le cose non vanno bene: Martin, l’aiuto chef, rincasa sempre sfinito e la convivenza con Consuelo va in crisi. Quando un’altra donna arriva ad apprezzare i piatti gourmand di Martin, è chiaro che non le spiacerebbe approfondire la conoscenza anche in altri campi. Ma si può buttare all’aria una relazione stabile per la passione per la cucina?  ISBN: 9788825411850

	Adriana Romanò, Tisane d'amore e altri incantesimi

	Selvaggia ed Elettra, inseparabili amiche single, vivono le loro giornate da trentenni frustrate in attesa della grande svolta: l'amore. Ma saranno davvero pronte per ciò che le aspetta?  ISBN: 9788825412031

	Laila Cresta, Amour fin de siècle

	Nel mondo fin de siècle, un amore sul mare immune da ogni pregiudizio, proiettato verso un mondo più libero e più giusto, ignaro delle nubi che si addensano nel cielo del ‘900.  ISBN: 9788825412307

	Laila Cresta, Amore, di colpo

	Una persecuzione che porta la morte; due giovani innocenti, col loro amore tenero e pulito, che rischiano la vita, e i loro padri, con altri due amici: quattro compagni di scuola, nel Centro Storico di Genova. Fra di loro, una donna. Una sola.  ISBN: 9788825412734

	Francesca Rosaria Riso, Pizzo e merletti

	Giovanni non può resistere a questa donna che gli fa perdere la testa e lo travolge con il suo stile di vita. Sullo sfondo la città illegale ma anche generosa, con improvvisi scrosci di milioni di baci.  ISBN: 9788825412970

	Laila Cresta, Give love a chance

	Tornare giovani, per un nuovo amore. Un amore appassionato e criticato: ma l’amore non è solo un diritto dei ragazzi.  ISBN: 9788825413212

	Sandra Faè, Love after 40!

	Riccardo Selmi, quarantenne rampante, non avrebbe mai pensato di potersi trovare in una situazione simile: un matrimonio saltato a pochi mesi dall’altare. Ma cosa può fare un uomo che non riesce a stare solo e, allo stesso tempo, non vuole buttarsi nella prima storia che capita, considerato che le occasioni non gli mancano? Riccardo non cerca una relazione in ufficio, ma la sua vita fuori dall’azienda è un deserto e lui non sa come placare la sete. Finché...  ISBN: 9788825413601

	Laila Cresta, Il respiro del mondo

	Dall’assassinio di un grande musicista si dipana la storia di una incomprensibile persecuzione contro la sua famiglia, finché rimane solo Giulia, la figlia ventenne: ma ha l’amore di Andrea, un “privato” che deve e vuole scoprire l’assassino del M° Sanguineti.  ISBN: 9788825413731

	Francesca Rosaria Riso, Una promessa all'orizzonte

	La crisi economica irlandese spinge gli abitanti a cercare fortuna nel vecchio west. Tra questi una ragazzina partita alla ricerca dei genitori e che fra quelle desolate terre conoscerà ancora l’abbandono ma che alla fine, grazie alla sua testardaggine, troverà l’amore.  ISBN: 9788825413977

	Ada Capobianco, Isabella Valerio, Amore alla fragola

	Lisa e Beatrice, due donne e due amiche che avranno il coraggio di cambiare vita per amore, scegliendo la via più scomoda.  ISBN: 9788825414134

	Adriana Romanò, Basta un poco di the

	La vita sentimentale, sociale e professionale di due amiche trentenni di Milano, già presentata da Adriana Romanò in “Tisane d’amore e altri incantesimi”, ritorna in nuove vesti, ai tempi del Covid-19. Perché, nel romanzo come nella vita reale, oggi le complicazioni sono tante e l’amore a volte non basta, ma una buona bevanda, calda o fredda, può sempre aiutare.  ISBN: 9788825414547

	Laila Cresta, Riscatto d’amore

	Partire dalla Ruota degli Esposti, senza quindi neppure la famiglia che è un diritto di tutti, essere maltrattata, sfruttata, usata come balocco da uomini senza scrupoli, e riuscire a diventare una donna intelligente, indipendente e persino istruita: questa è Milla. Certo, non da sola: nessun uomo, e nessuna donna, possono riscattarsi, da soli. Tutti hanno bisogno di essere amati, tutti hanno bisogno di essere coltivati.  ISBN: 9788825414615

	Linda Lercari, Crudele come l’amore

	E lei? Lei era l’esotico, il diverso. Era la donna con cui Paolo non era mai stato, era il brivido dell’avventura, era il segreto inconfessabile.E quella terribile telefonata le aveva gettato in faccia la gelida acqua della realtà.  ISBN: 9788825415049

	Federica Ambroso, Il canto del meltemi

	Fra Italia e Grecia, amori che sbocciano, che crescono, che travolgono, che sconvolgono. Amori brevi e fragili, talvolta invece profondi, indistruttibili, forti e teneri. Come il canto del meltemi.  ISBN: 9788825415452

	Francesca Rosaria Riso, Kuma

	Kuma propone l’ordinarietà della vita spesa tra lavoro e famiglia. L’imprevisto frantumerà la routine, manderà all’aria i ruoli e quello che ricadrà avrà profumo di nuovo, sentore di rinascita fra il tiepido pelo di un cucciolo.  ISBN: 9788825415605

	Sandra Faè, La giostra dei sogni

	Nicoletta è una trentenne single come tante. Campionessa mondiale di opportunità mancate, si barcamena nel suo solaio, dove cuce articoli di piccola pelletteria. Un giorno per evitare il traffico si ritrova nello spazio del vecchio luna park. Ma cosa succede? Accanto ai baracconi in rovina la ruota panoramica brilla come nuova. Un sognatore ha deciso di ristrutturarla.  ISBN: 9788825416374

	Laila Cresta, Amando s'impara

	Maturare anche attraverso l’amore, senza un adulto che accolga e la ascolti, non è facile. Bianca però ci riuscirà, grazie all’amore di un giovane marinaio e alla comprensione di due donne: una è la sua vicemadre, l’altra la sua balia, una donna che ha imparato da sola i fatti della vita e che sa parlarne a lei.  ISBN: 9788825416763

	Sandra Faè, Tubi e tuberose

	Barbara è una quarantenne divorziata che vive sola in una deliziosa villetta di campagna. Purtroppo le tocca combattere regolarmente con tubi malconci e idraulici incapaci. Per fortuna c’è la pragmatica gemella Sandra, sempre pronta a darle il consiglio giusto, mentre Barbara cerca di tenere a bada i vicini di casa impiccioni e si trova alle prese con l’ennesimo scarico intasato.  ISBN: 9788825417333

	Federica Ambroso, Attimi d'argento

	Ritroviamo i protagonisti de Il canto del meltemi cinque anni dopo. Da Mykonos a Salonicco, passando per Roma e Siena, intrighi, segreti e turbamenti sapranno talvolta lasciare spazio a mille attimi d’argento  ISBN: 9788825417500

	Laila Cresta, Malvina la strega

	L’amore è sempre amore, non importa quando viene vissuto, e neanche il sesso degli amanti. Malvina e Jonas, poco più che ventenni, sono stati bambini insieme, e non riescono neanche a contemplare l’idea di non essere legati. Però non sempre è facile rendersi conto come si sia evoluta l’amicizia.  ISBN: 9788825417692

	Sandra Faè, Ansia d’amore

	Manuela ha una vita appagata: un buon lavoro, un cane e un fidanzato. Eppure qualcosa non va, se da mesi l’ansia le sta rovinando le giornate. Tocca correre ai ripari e capire cosa la agita, perché con l’amore non si scherza...  ISBN: 9788825418897

	Laila Cresta, Danza d’amore

	Sylvia è una capinera: una ballerina. Sylvia è una ragazza. Bloccata da una storia sbagliata, ritrova se stessa nell’amore per un grande artista, e nella danza che è la sua vita.  ISBN: 9788825419634

	Fulvio Azzolini, Un pomeriggio in inverno

	La storia di un amore che si insegue per una vita intera, e anche oltre, in una grande città in continua evoluzione.  ISBN: 9788825419801

	Sonia Morganti, Kintsugi - L’oro è negli occhi di chi guarda

	Yu cela le sue fragilità in un guscio di apparente perfezione. Hayato la corteggia da tanto e non sembra intenzionato a demordere. Finché un uovo sodo, i ciliegi in fiore e un dispenser a forma di Gundam, non spingono la situazione a evolversi  ISBN: 9788825420517

	Laila Cresta, Un amore di archeologo

	Nel mar Ligure, a caccia di tesori sommersi, con un bellissimo prof di archeologia che è stato un amico d’infanzia, fra ricordi, belle fidanzate, giovanotti sfacciati e tanto amore...  ISBN: 9788825421224

	Maria Benedetta Errigo, Scritto nelle stelle

	Un incontro casuale fa conoscere Margaret Sanni e Sebastian Fenzi. Dopo un primo impatto non positivo, il legame tra loro si approfondisce. Ma le paure della ragazza ad affrontare i propri sentimenti potrebbero far naufragare la storia ancora sul nascere.  ISBN: 9788825422054

	Enrico Bandini, Il peso delle parole non dette

	Miriam e Brian sono completamente diversi, ma c’è una cosa che li accomuna: un passato tormentato da cui fuggire. Per riuscire a stare insieme hanno bisogno di voltare pagina e sanno entrambi che questa è la loro ultima occasione.  ISBN: 9788825422214

	Cristina Biolcati, Come zombie al Madame Tussauds

	Tre prove di coraggio, tre gradi di paura. Ma solo quando si è spaventati si possono capire tante cose di sé, persino sull’amore…  ISBN: 9788825422559

	Ilaria Cappelluto, Ethan e Lizy

	Una storia tormentata e passionale vissuta nella Londra punk degli anni 90. Il passato ritorna prepotente e, affinché l’amore vinca, Ethan e Lizy dovranno imparare a fidarsi l’uno dell’altra  ISBN: 9788825423044

	Sonia Morganti, Il marchese di Foschisio

	Lui, patriota e deputato del Regno, ha perso la gioia di vivere sul campo di battaglia. Lei, giovane vedova, ha scoperto la passione grazie al suo improbabile marito. La fitta nebbia di Foschisio non sarà d’ostacolo alla loro attrazione, ne sarà anzi culla e alcova  ISBN: 9788825423341

	Siria Selva, La bianca e l'eremita

	Una storia di violenza, forza femminile e liberazione, sullo sfondo del Giappone dell'era Tokugawa  ISBN: 9788825423662

	Laila Cresta, Delizia Estense, Delizia d’Amore

	Basterà un libro sull’amore per dissolvere le distanze che separano la giovane Petra dal bellissimo professor Emanuele Roero?  ISBN: 9788825424980

	Nadia Finotto, Il mistero di Adele

	Due ragazzi innamorati. Una storia che sembra senza nuvole finché una bugia non distrugge ogni cosa. L’amore farà superare gli ostacoli o sarà tutto perso per sempre?  ISBN: 9788825425543
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/**
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